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ALIA MOtTÒ HpriKENDÀ MADRE 

$VOR PAOLA NTONlA DELLA VOLONTÀ DI DIO 

i Fondatrice delle Cappuccine di Meldola , 
Nardo, Scapezzano, &c. 


.t •• ' • ' , v • ^ 
» 

I L Libro , che è voi s’invi A , Madre Si/ot 
Paolantonia > prima donato al pubblico 
profitto dal Padre Abate Don Gióvane 
hi Stando ( celebre Scrittore nell* Età noftra \ 
ed egregio Projejfore delle più ardue Di - 
f ci piine) egli è sì bene di piccola mole > ma 
di grande foftanza , e perciò rifiampatòfi più 
volte in poc* anni . Al giudicarne (P Uomini 
efperti meritava che fi rende ffe comune al 
Materno noftro Linguaggio', e voi informata 
di un tal meritò \ quantunque fa p pia te che 
dopo le mie ordinarie occupazioni egli b af- 
fa 
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fai fcmfo fozh y: che a fne rimane per. qual* 
che mio fi u dio privato ; mi avete non per tan- 
to indotto a dante Una parte a que fi* Èf crei* 
zio , col forte motivo, che l* Opericciuola re * 
car potefie nell* Italiana Vcrfione a taluno de* 
Leggitori alcun giovamento : ed to ' intefi che 
tacitamente mi volefie accennare le vofire Re- 
ligiofe , e tant* altre di quelle , che fofiengone 
il Grado d* ammaefirare le loro Novizie , e 
che vi fi fono refe amorevoli in più Monafier) 
cof pieni dell * Italia ; dove con generai Facol- 
tà , già concedavi liberalmente , e conferma- 
tavi dalla Santa Sede , v* è fiuto aperto fin- 
ire fio , per fecondare alle occorrenze il fante 
Zelo de* Ve f covi , a* quali è nota la vofir a Vo- 
cazione . Nè qui vi offenderete i che nulla 
parlo 41 V<4 , ma fol della brama , la quale 
cnojfa ne* cuori Grifi inni dalla Carità , fi ha da 
diffondere per Divina Legge a* noftri Profi- 
tti . A tal effetto , fe ho fervilo male alle 
vofire ifianze , non ho voluto fervìrvi male , 
Se nonché potrebb * ejfere che i Dotti non me ne 
fapeffer nè grado , nè grazia , all* oppofio di 
quanto a vai parve di potermene afficurare - 
Tuttavia noti pe tiferei nè anche /fr loro d'a- 
ver diformato l* Originale , nè punto menoma- 
ta la bontà , e l* efficacia Latina con qutfta 
%e fi e Italiana • Ala qual eh' fila Jiafi , l* ac- 
\ co- 
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emettilo al lor fio ìntendmento , cui /fero 
non Jìa per dtf approdare qualche mia liber- 
tà , fe non mi fono fempre legato ad una fec- 
ce Traduzione vaniti fé , enfio dita la fedeltà 
dovuta ai J enti ritenti dell' Autore , ho alcun 
foco quando ampliato x quando raccorciato il 
Téfio in varj , Capitoli *\\E quanto al lodata 
diferettiffima Scrittóre, ne fon ficuro , almeno 
per quefio titolo , eh’ Elli , ficcome degnò ch’io 
da molto tempo ferbafi in. conto di buona for- 
te la preziofa notizia di fua Perfon/t , cosi 
non Jìa per aver discaro cotefio mio tenue fiu - 
dio i il quale a gùtfa di ftruniento , guidato 
dalla Intelligenza di Lui , per defiderio vofiro 
concorre alla, fola gloria di Gesù Crtfto , Prin- 
cipio , Autore , e Primo Maeflro deìl ’ Evan- 
gelica Perfezione . Se dunque averò il con- 
tento d’intendere , che per me non fen riman- 
ga in tutto defraudato nè il vofiro iflinto % 
nè l’intenzion mia , forfè non andrà molto , 
che il rimanente delle particelle del tempo , 
dovuto all’ onefia interrntjjion degli ordtnarj 
indifpcnfabili impieghi , parimente vedrò di 
/penderlo , per condi/cendere ai piaciménti 
d’ alcuni autorevoli Signori , nel Volgarizza- 
mento d’ altr* Opera , infìgne per la materia 
egualmente , che per V Autore ; e che /embra 
compofia , per andare un dì unita col prefen- 
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ìe Trattato . In quefio mentre per quei teff* 
derio , che mi moflrafie , ho penfato ben farji 
a pubblicar quefio feparat amente \ affinchè al- 
tresì le orazioni a vofire , e di quella Ani * 
me , che fi approffitteranno del prefente , m' im- 
plorino dalla Divina Bontà il poter compie- 
re quel che prometto ; e ò lontana , ò vici- 
na , in ogni tempo -, e luogo , io fono a voi 
quello , che per tant * anni vi fono fiato in 
Lui ; che ci vede , con animo d*eJferlo fempre 
meglio % 

• ‘ . . * 

Torli quefio dì 4 . Febbrajo 173 5 - 
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O * tetto il Libro, thè pòrta ih frotìte per titolo 9 
IL DISCERNIMENTO DELLA PERFEZIO- 
NE &c. Opera di lodo fondo , intorno cui felicemente 
ari lavorato due Valentuomini del noftro tempo, for- 
niti di molta dottrina , e di grande efperienza ; cioè 
il Padre Abate Sianda , thè la compofe in latino ; 
e*I Sacerdote Don Giovambattifta Bondi , che l’à 
tra (portata nel Volgare Italiano. E letto avendolo con 
tutta quell'attenzione, che alla ferietà dellaffare con- 
vienfi , e aH’ubbidienza verfo gli ordini di Monfignor 
llluftriflìmo noftro Vefcovoj non m’è avvenuto di ri- 
trovar cofa , che feccia contra il rifpetto ai Principi , 
ìa bontà de’coflumi, e la purità della Fede Cattolica. 
Mentre perciò cotefto Volgarizzamento nulla Ceco ad- 
duce di nuovo , che polTa oliare ; ei ritiene tutto il 
bello, «1 buono, che meritò al Tetto Latino l'Appro- 
vazione , e rifeofle gli applaufì da ogni genere di per* 
fone .* E quindi è , che a lui ancora debbefi la me- 
defima forte d’ ufeire in luce , e d’eflere avidamente 
accolto.* di che, per mio avvilo, n ! è più che mente* 
yole ,e degno. In fede di che &c 
DaLin Fori) il giorno a, di Gennaio dell’anno 1735. 

t Marcantonio Albicini J. C. , e Patrizio Forlivefe, 

\ <d Uffiztal Generale delle Caufe Civili del 

Foro Ecclettaftico „ 

IMPRIMATUR, 

Thomas Epifcopus Ford i vieti. 
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P 'Er commi (Bone dèi' Molto Uev. -P iMìeftro 

mafo Maria Cortiùi » Vicario >dtsl Sani’ Offizib di 
Forlì , ho riveduto :oon ifpezial attenziorw-ildibro tot 
titolato : IL * DISCERNIMENTO DELL 4 .PERFBs 
ZIOME tee. già dottamente, cpmpofto dal Padre; Ab* 
Don Giovanni Sianda deUIQrA cidefCÙnfcddU GDrt* 
areg. di S. Btrnardo.,:e donato di iLAtino aH’ ^itaJiaina 
Favella dal Saoerd. 33. Gitnhbattifta 'Bondi * Parroco. d» 
Sani* Antonio di Padova;. ed in. cui alla fodeaaa dell* 
materia, maneggiata dal .primo. Autore, Uomod^pro» 
fonda Dottrina , e di rara Pietà , corrifponde JaifelU 
tità dell’ Efpofitore , che ne-ha refi con amenità in. 
Cerne, e~gravità di’ Stile X; fefatimentl ai vero i-ftto Iu4 
me. Quindi non effendorrii avvenuto di rinvenirti 
eos* alcuna’. Che non fu Conforme, alla puritàdeUa Few 
de Cattolica; alla Regola de. coiìumii ,:.edal'arUpetlò 
dovuto a* Principi ; ficcome lo. giudico degpo della 
pubblica Luce, così giovami credere., che fiai per riu>4 
feire di comun gradimento ; e di univerfale profitto.» 
In fede di x he &c. ,a.i vi. 0 . 1 : 11 ; < . • -.ciio.n 

Dat. in Fpilì dal Convento di Santa Terefa d^ PP. 
Carmelitani Scalzi li m.' 1 <kn. »j fj*; '•» 

P. Cherubino f di S. Tdrefa CarmeLScalzo , 
Profeffore di Teologia . » 

. 1 ^; •. i 

Attenta fupradidta Attcftationc 


IMPRIMATUR,^.;: , ; ,,, - 

f. Thomas Maria Cortini Sac Theòl. Magifler 
ac Vicarius S. Officij Forol. 
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• TAVOLA DE* CAPITOLI. 

• V.' > . , v . 

A San Bruttane Patriarca de* Certofini » 
Ofhjub , e Dedicazion dell' Autore* 

INTROtìUCIMENTO . 

Che caffi debba intenderfi per nome dì Perfe - 
' zione , dì cui qui fi tratta » Alotivo di <jue— 

' fio Libro - P rote fi a deli" Autore nello J cri- 

verlo • ‘ 1 - 1 

CAPITOLO PRIMO. 

S~i ef amina la. varietà de 1 dejiderj della Per-*) 
* fezione ; tra 1 quali fi va dtvifando quai fie- 
no. i contrari , e non retti > nella via dello 
Spirito . * •' 1 • v • 

— CAP. IL 

Sì propone il Metodo, per dif cerner e qual Jia-> 
il vero deli deri o della Perfezione . 

CAP. Iti. 

Tratta fi di alcune lllufioni ,per le quali può 
facilmente il Prof dente ingannar Ji , etjìn- 
ch ’ egli acquiflì lo fiatile Difcernimento 
iella vera Perfezione . 

CAP. IV.- r 

Sì accennano gl' impedimenti principali , che f 
contrappongono nella via della Perfezione • 

•> \ CA Pv * V. 

Qual effer debbit i in chi s' è dato alia Per - 

a 2 /<?- 


Digitized by Google 


fczione , il fine del fuo operare • Si porta 
la ragione del perchè alcuni , non oftante il 
lor operar molto , facciati poco profitto : ed 
air.oppofio tali altri operando poco , nondi -*• 
meno molto profittino . 

CAP. VI. : 

Per qual ragione non fia neceffaria la diffe- 
renza degli Stati nella Via della Perfezio- 
ne . Si danno alcuni avvi/i per e legger lo 
Stato con maturo configlio . 

.CAP. V Ih . ' 

Chi vuol profittare , non ha da gravar fi trop- 
po di efieriori ejercizj . Si efpone la ma- 
niera , per difcernere t fe tali e fercizj fie- 
no fecondo il Divin Beneplacito . . 

CAP. Vlll- 

Chì brama di avanzarfì nella Via dello Spiri- 
to , de' impiegar ogni cura , che tutte le fue 
azioni , anche le minima , fieno perfette al 
poffibilc . Ajuti, e mezzi per confermare la 
- Perfezione . 

CAP. IX . 

Quanto fia ne cefi ario. il proprio Conofcimento 
per profittare • Si danno alcune regole per 
. acquifiarlo . • 

CAP. X. 

Del DifcernimentQ del Zelo . A chi fi appar- 
tenga d'ejfer Zelante # Qual fia il vero Zelo * 

Trat- 
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Trattafi della Dìfcreziqne per lì Prof denti 
. nel correggere altrui . 

- - 9 CAP. XI. 

Del Fondamento della Perfezione , che è l'U- 
miltà , Di(tinguefi la vera dalla fai fa . Si 

* adduce la maniera per dif aminare il fotti -■ 

* li fimo Vizio , chiamato col greco vocabolo 
Pliilautìa , a cui facilmente foggiacciono i 

. Profetanti • ' 

CAP. XII. 

Si toccano alcuni Punti circa il Dif prezzo del 
' Mondo , necejfarj a faperfi da chi vuol prò » 
feguire nella Via della Perfezione • 

CAP. XIII. 

Della Tribolazione , chiamata da' Dotti efpe - 
rimentati , Via Compendiofa de' Per- 
fetti , 

CAP. XIV. 

Della Rajfegnazione , e Conformità della Vo- 
lontà creata con la Divina i.fenza dì etti 
non è po/Ii bile ' il renderfi perfetti , 

. CAP. XV. 

Del Difcernimento della Scienza • Qual cofa 
convenga faperfi , e difeonvenga ignorarfi 
da chi cammina alla Perfezione < Se a que- 
fia meglio conduca l' operare , che lo fpe * 
Culaie % 

,1 » 

>• : ‘ CAP, 
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CAP. XVI. 

Quali Virtù abbiano a proccurarf , per acqui* 
.fiate la Perfezione . v ■ 

CAP. XV W -..r, _ 

propone una particolare maniera di Efame 
per chi vuole avanzar/i nella Vita Spiri- 
tuale . ■ - .• • ^ 

CAP. XVIII. ! 

Del Difcernimentotde* Peccati Veniali . Guai 
.pieno i più difficili -a conoscere * Come ab- 
\bìa da regolar fi chi attende alla. Perfezione , " 
quando per propria fragilità le cadute Ve - 
mali fono frequenti . -5V dice alcuna cofa 
della Penitenza da eleggere , e praticare per 
; ammendamento de Ile y colpe . “ 

^ C A P. XI X. 


CVwc debba di f cerner e il Qmfejfore le colpe 
di chi attende daddovero alla Perfezione . 
Toccanfi alcuni avvertimenti opportuni per 
li Direttori Spirituali • 

tk * • gap^x^; 

Si accennano ale ani efficaci motivi da fagge-. 
rirfì dal Confeffore ai Penitenti , per ìndttf- * 
li a prender la firadà della Perfezione . 

V:! "cap; xxi. 

Alcuni lumi fopra l*Ufo de* Divini Sacramen- 
ti , che fervono di regola per li Prof denti » 
Altri pratici avvif, per difeernere quali 
' . _ Ani- 
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t Anìmepiù,-b meno dettano accofiarfi alla 
Comunione • » m .. 

CAP.. X X II., 

Del Dif cernimene delle. , Ispirazioni , nceef* 
. fari a .per 'Chi fi è de diedro allo fi tulio della 

- Perfezione^ j:> i g» . 

,C AP. XXIII. 

Del di f cerne re Tentazioni da Tentazioni . 
Modo di ben.divifare yfeacconfentito M, 
k fiif enti ta elle medffime i Rimedj . < ■ 
CAP. XXIV* 

Del Difcernimento delle Pujftoni.. In qual ma- 
■ riter a \poJfan mortificarfi . Come fi ( onofea la 
-\vera Mortificazione . 

. . C A.PvXX V. 

Del Difcernimento delle occ afoni * In qual 
maniera , ò. quefie fieno /buone -, ò pericola - 
~ fe debba go vernard HPrafic lente nella Via 
dello spirito ; ■ : 

‘.CAP,; XXVI. 

Si; propongono* alcuni Avvertimenti necejfarj 

- per di f cerner e le Converf azioni 

‘ C AP.v.XX V I Ir • .V 
Del Difcernimento dell'Amicizia da contrari 
- fi da chi cammina per la firada della Per ■* 

.. /ezione* .• - , ' • ' ' ’ - 

CAP. XXVIII. ... v * ^ 
Con cbì abbiali da parlare di cofe di Spirito » 

Qual 


T • 

l - .* 
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' Qual Jta la regola da bilanciare i difcorfi, 
(he in tal materia pojfion ienerfi % 

DA P.' XXIX. 

j fai Discernimento dell * Orazione » Maniera- 
di orar con profitto . Segni della buona Ora- 
zione* Come dobbiam portarci nelle aridi- 
tà . Perchè molti non traggan profitto da 

• quell * Efercizio . 

: cap. xxx. 

Dell* Efercizio di Meditare , necejfario alla 
Perfezione • 

CAP. XXXI, i‘ 

Scuopronfi le Ulu fieni , alle quali può efier 
Soggetta l* Anima nel produr gli Atti d*A - 
mor di Dio * Si danno i Segni dell * Amor 
vero • ' . • * •* - 

CAP. XXXII. • ^ 

Df/ Dìfcernimento dell* Amor Proprio » 
di , a fin di reprimerlo • 

CAP. XXX III. 

Della Union della Mente con Dio . fe+> 
£*/• Rifolvonfi alcuni Punti , f penanti al- 
le Confolazioni Spirituali . 

CAP. XXXIV. 

&giff d'ejfer full' ac q ufi o della Perfe- 

zione . Ond' abbìafi da mifurare il Pro- 
fitto . 


A SAN 
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; A SAN BRUNONE, 

Patriarca de* Certosini , 


OJfequio , e Dedicazion dell'Autore* 


4 . 


I Mploro in loccòrlb del mio defiderio 
il Voftro Patrocinio, o Santiflimo Pa- 
triarca , per ottenere , mediante la vo- 
lita Interceffione , il fine , e*l frutto dell’ uii* 
ciò aflìirttomi , nel trattare una materia fu- 
periore alle mie povere forze . Dove la 
malizia del Secolo afcolta più volentieri 
que* Maeftri , ch’empion le orecchie di co- 
le vane, gradevoli lolo ai defiderj carnali : 
dove la Pietà è più, che tepida, la Virtù 
moribonda , e i vizj fempre fui nafeere , 
ftè altro abbonda, che il male;: ufar non fi 
poflono ftimoli più efficaci , per accendere 
i cuori altrui alla loda Perfezione , a cui 
fpecialmente Iddio chiamò noi con quelle 
parole , Siate perfetti , quanto il propor 
per Efemplari que* grand* Uomini , da’qua- 
li fe fte tenne la retta ftrada , e ne pubblica- 
mi gl’infegnamenti più coll’ òpere , che col- 
le parole • Tra i Maeftri di cotefti Arca- 
ni è tanto certo, che Voi, o Santiflimo Pa- 
triarca , forte uno de* primi > quanto che 

A l’efpe- 
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a* A San Brunone, 

r efperienza degli occhi noftri ci £$ vedere 
tutt’ ora i Ritratti della Perfezione ne’ Vo- 
flri Figliuoli . L* unica voftra brama fu di 
fiaccar gli Uomini dai pianeti del Secolo , 
ed ìncaminarli per sì felice llrada . E’ pub* 
blica fama , che gli Allievi del voftro fa- 
cr’ Ordine fludiano in modo fpeciale quei» 
Ila Scienza , che edifica ; e che ogni loro 
penderò ; ogni lor vigilanza va principal- 
mente a finire nel vero conofcimento di 
sè medefimi ; nafcondendofi agli occhi del 
mondo , affinchè la Superna Luce aumen- 
ti in loro il Conofcimento di Dio , che por- 
ta all’ intimo Amore , e al di Lui più fer- 
vente fervigio . Voi falifte la Cattedra di 
quella Scienza con sì profpero avvenimen- 
to, che ai primi vollri ragionamenti fi can- 
giaron gli animi de’ Sapienti primarj della 
grande Univerfità di Parigi ; i quaji fatta 
una totale rinuncia alle pompe mondane * 
vi feguirono immutabili nei fortunato con- 
figlio di fantificarfi . Chiamato ancor io per 
la Profeffion, che giurai, all’ olfervanza di 
tale Propofito, per non demeritare di adem- 
pierne il Voto , nuovamenre v’ imploro , o 
Gran Patriarca , per mio fingularc appoggio « 
E a tal fine non vi fdegnate di, ricevere que- 
flo piccol fegnale dell’ofièquio, che ho per 

' Voi, 


Digitized by Google 


Patriarca de* Certosini l 3 

Vo^, e per lo venerato voftro Santo Iftitu- 
to ; acciocché per mediazion voftra non tra- 
vino i palli miei dal fender de* Perfetti , a 
cui m’ obbligai. Afliftito da una Protezion 
così valida, giovami lo fperare, che non lieti 
per mancarmi gli ajuti opportuni del Cielo • 
Ed oh cosi ila ! 


#*###* 
* # * * 

* * * ■* 

# « * 

* * 
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INTRODUCIMENTO . 

Che co fa debba intender fi per nome di Perfe- 
zione , di cui qui fi tratta . Motivo dì j l 
quefto Libro . Protefia deir Au- 
tore nello fcriverlo . 

L A Perfezione, della quale nella prefen- 
te Operetta s’intraprende il Difcerni- 
mento, a parlar propriamente cond- 
ite nella Unione con Dio /fino alla mifura , a 
cui può giugnere il Viatore . Perocché tutte 
le cole create allora dicond giunte alla lor 
perfezione , quando s’unifcono al loro dne .* 
ed eflendo Iddio il Fine dell’ Uomo , fecon- 
do l’Apodolo , (a ) Gesù Criflo è il Fin del - 
la legge ; anche l’Uomo dovrà chiamard per- 
fetto , quando perfettamente troverai!! uni- 
to con Dio , divenendp come uno fpirito do- 
lo con Eflòlui . Ma poiché in quella Vita 
non puote TUomo arrivare a quella perfetta 
adedone, potrebbe fembrar foverctua l’in- 
traprefa di quello breve Trattato . * 

Senonchè quantunque da imponibile 
all’Uomo il portard al fommo grado , nondi- 
meno chi dille, ( b ) Siate perfetti, ficcomt an- 
cora il Padre voflro è perfetto ; .per quanto 
comporta l’umana fiacchez?a, ci dimoia a di- 
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v . & ÌNTRODUCIMENTO* 

• * • ■ f 

rizzare i noftri palli per quella ftrada . Con- 
cioflìachè al dire di S. Bernardo, (c ) Se qui 
non fi dajfc una tal quale imperfetta Perfe- 
zione , non aver ebbe detto TApofiolo : Chiun- 
que di noi è perfetto , deve perfnaderfi lofiefoi 
cioè che damo imperfetti , nè polliamo arri- 
vare all’a doluta, totale, e con fumata Perfe- 
zione , ma sì bene averne una Itudiola folle- 
citudihe 

Ma perchè quello Vocabolo ( d ) Non ha 
itti fioì /enfio, come alTerlfce Clemente Àlefc 
ìandrino ; qu! parlali della Perfezione, che 
va ìntefa per un faldo , e vero IilitUto nella 
Dottrina, c Vita Crillìana , di cui fcrive l’A- 
pullolo , ( e ) Parliamo della fiap'tenza tra i 
Perfetti ; ed altrove più chiaramente ; ( f ) 
jÉ* /alido il Cibo de * Perfetti ; e fion quelli , 
cht per la frequenza degli atti buòni, hanno 
la mente tfiercirata , mediante V abito acqui- 
fiato , a dif cernere in ciaf: una cofia qual fi a il 
bene , e qual fia il male . Quanto però lìa dif- 
ficibc il rendere elèrcitati i fentirhenti 'noftri 
alla vera Difcrezionc dei bene , e dei male , 
il conobbe S. Bernardo , che fopra tale ma- 
teria fcrillè di quello tenore ad un fuo fami- 
liare : ( g ) Lo fiudio della Perfezione non ha 
tnUi fine che ba(H . E’ bensì vero , conforme 
altrove parla il medelìmo Santo, ( h ) Che la 
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fi rafia iella , perfezione fi rende' più agevole 
coll* ufo : anai sai quella carriera già entra 
chiunque fente nel profondo del cuore l’effi- 
cace , e continuato defidqrio di profittare * 
(i) V attenda cura di vantaggiar fi nell » 
fpirito, e’I faticare affidilo per divenire per- 
fetto , fi giudica Perf ezione . ' , , 

E perciocché noftra natura è facilifiìma 
ad ingannarli , ed è piena di mille nafcondi- 
menti , ed altuzic , in mezzo alle quali fi fer- 
ma , e fomenta fellefià ; fe quelle maligne ra- 
dici non fi fvcllon del tutto , nulla ò poco 
pofiìam profittare i lembra necefiario porre 
d’avanti gli occhi , e dilcoprire come , e dó- 
ve quella fi lufinghi , c fia innamorata di sè 
medefima , ancor quando par che cammini a 
Pio , e s’impieghi in amarlo . Ed in quello $ 
tanto facile, anche a chi fi dedicò alla Perfe- 
zione il prender abbaglio ( ficcomc col Divi- 
no a jutafpero fia per dimoltrarfi nel decorlo 
di quell’Opericciuola ) che fpeflìflimo acca- 
de il perfuadcrci di produrre un atto di Amor 
verfo Dio , e non c fiere quello in follanza , fe 
non un atto d’Amor proprio ; e l’imaginarci 
talvolta di praticar l’umiltà, quando nutriam 
.nelle vifcere una fottiliflìma fupeibia : e cosi 
.difcorriamo a proporzione fopia la pratica 
delle altre Virtù . Tanto egli è vero che 1^ 
- na- 
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iiatura è talmente ingegnofa nel condifcende- 
re a s è medefima , che fe con iftudio (pedale 
non li toglie quello velo fallace a tali fottili 
accortezze , viene a cóftitiiire pér fine il fuo 
interellè >' nel tempo fteflò,che finge di cerca- 
re fol Dio i • * 

Il fine adunque , èd il pénlìer mio altro 
non è , che il far conofcere gli fmarrimenti , 
ed abbagli, che occorrono nella Via della Per- 
fezione , e gli oftacoli , che l’interrompono ; 
acciocché chiunque deve , e vuol faticar non 
indarno per tale ftrada , fappia difcernere 
l’oro dal fango , e le virtù da i vizj ; e per 
Confeguertza venga a diftinguer l’inganno dal- 
la foda e lineerà Perfezione . Ma perchè niu- 
no mi acculi di prefunzione , quali eh’ io vo- 
glia farrtii maellro di quel che non ho mai im- 
parato , e trattar di Perfezione io, che nè pur 
incominciai a batterne da lungi la Via t 
fchiettamertte confettò , Che i lumi, e gl* in- 
fegnamenti , i quali qui efpongo , non fono 
già miei, ma che ho feeltò , c raunato attie- 
me fol qUartt* ho conofciuto appartenere al 
propolito , irtediante la vària lezione de’Santi 
Padri , alla quale avvezzai la mia gioventù 
nella pace del Chiollrò ; e quanto da efsi ap- 
preli , a proporzione della mendica mia capa- 
ci*^ - elfcre necettàrio a chi in cotefta fcuo- 

la 
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la fi efercita ; ò per averlo fpeflè volte afcol- 
tato da Perfone Clauftrali , e notato dagli 
efperti MaeAri , che di tale materia difcor- 
rono . 

A quello Audio del difcerner la Perfezio- 
ne convien* principalmente che attendano i 
Direttori dell’Anime , per farle procedere 
dirittamente conforme il pefo, che ne hanno • 
Ter mancanza di tale Audio fi fon vedute in 
effetto cadute orribili , tanto più frequenti , 
quanto men prevedute . Sendochè , dice il 
Gf ifoftomo , ( k ) Il male fi otto la corteccia 
di bene , finché non fi conofce , non cen guar- 
diamo t quindi più facilmente egli s’infinua » 
e peggio diffonde!! coi* grave pregiudicio 
dell’ Anime. 

Per ifchivar quefio male , è neceflària una 
tal Cognizione ; e per ottenerla , giacchi- 
la è un eccelfo Dono di Dio , convien chie- 
. dcrla di cuore a Lui , che dona la fua Luce a 
chiunque nafee nelle tenebre di quefio Mon- 
do . Quantunque però fia Grazia delPAltifsi- 
mo , ricerca unitamente la nofira induffria » 
ond* è , che convien ruminare gl’infegnamen- 
ti , lafciatici per nofira erudizione dalle 
Grand’Anime, inveftite , ficcomc dee cre- 
derfi , dalla Divina Luce • Ed eccoli qui rac- 
colti con metodo il più chiaro , e breve , che 

B mi 
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mi fia flato poflìbile , affinchè fi poflàn legge* 
re con minore fatica * ed apprenderti fenza 
moleftia % ; , i . : * ' * 

« • \ • ' »' A 

jfa) Finis enim Iegis Chriftns. Ai Corinti. i. 

( b ) Eftote perfedi, ficut & Pater veftcr perfeauseft» 

Matti. J. . -•;/ • 

(c) Nifi enim effet hìc qujedam , ut ita dicam , ini» 

perfetta perfedio, non diceret Apoftolus ,Qui- 
cumque perfedi fumus idipfum fentiamus. S.Ber- 
rnrt. Serm. io» tn Pfai. Qui habitat . 

(ù) Invento Perfedum multis modi* -aedipi « 5 . Ciati. 

‘ Alex* 4. Sermonum , 1 . . j 

(e) Sapiénfiarn loquimur inter Perfedos. Ad Corinti. 

T. C. 1 .‘ • / 

^f) Ftrfedorum eft folidus cibus, eoromqui pr&con- 
fueiudine exercitatos. habent Jjenfys ad difere- 
tionem boni, & mali. Ad Hebr. cap„ 5. . 

Vài Perfezioni* itudium 'fin era ‘neicit . S. Bernard . 
Epiji. u 4. ..... 

( ti) Via Perfedionis Vifu fit planior. idem ibicL 
( i ) Indefeffum proficiendi itudium , & jugis conato* 
ad Perfedionem , Perfedio repucatur . Idem 
■Jt fifi» *54 • 

4 k ) Malum.fub (pede boni ceJatum , dum non cognb* 
futur, non cavetue. S Cbnjji fuper Matti. 


* * * * 
* # * 

* * 
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Si ej amina la varietà, dPydefiderj della Per- 
fezione i tra* quali fi va divi f andò qual 
fieno i corttrarj , e non retti 
'l • nella via della Spirito . 

E Sfendo la Vita fpirituale piena d* intri- 
v ga-menti nafcofi , fpe Uè fiate ne fiegue 
Con molto pregiudicio dell* Anime 
éhe quando l ‘Uomo fi cFede d* abbracciar la 
Virtù , incauto fien cada nel vizio * Quanto 
facilmente ciò polla fuceedere , il ; conolcerà 
chiunque attentamente vórràri flettere quan- 
te , e' quali fienò le fibdi diaboliche , colle 
quali talora ^ trasfo’r'ma il Nemico, ih Angelo 
di Iute > per iri£àh nate le Anime , e tentar di 
fermarle* òde! tutto rimuoverle da quel fi- 
ne appunto^ acuì con più vigorofo défiderìO 
afpiravano ; ©ndépofeia ne fregne, che le ki^ 
ro ùndiidrie rielcano Vajre . ! Ciò avvertendo 
S. Bernardo' , amrhonVuftfuo tìffeepoiò , così 
feri v end ogìi fopra tale materia'.* ( a ) State 
bene in guardia , perchè può sfere , che ai 
fiate fenza prò a faticato . Parimente alcuni 
il aff annano inutilmente per quello defitteti® 
i‘; B 2 d’ef- 


GaVITOIO PRfMO . 
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d’ellere perfetti j perocché non è il lor. defi-* 
derio ben ordinato : nè elTertdo i defiderj e- 
gualmente retti per profittare , non diltinguo- 
no il buono dàll’ ingannevole* Tanto è vero, 
che la Via dello fpirito ha tali ravvolgimen- 
ti, che artCor nella brama della Perfezione vi 
fono delle Confulioni , le quali Vóglion cosi 
diftinguerfi . 

Ed in prima chiunque defitta la Perfe- 
zione , dee ben comprendere , ed imprimerli 
quella Verità , ftabilita dall’ efperienza di 
molti: Che chi cammina in fretta , inciam- 
pa. L’anfietà in quella Via, la quale turba 
l’Anima , ed opprime lo fpirito , non vien da 
Dio , ma dall’ Amor proprio , faccendiere 
inquieto , che molto abbraccia » ed opera po- 
co • Molti nel darfi a Dio, operano con anlia 
tale , che per poco crederefte dover ellinp in 
brieve toccar la cima della Perfezione » Con-? 
vieti far la falita per li fuoi gradi , con rino- 
yar prima l’Uomo interiore , incominciando 
dal cangiamento de’ collumi , dal mortifica? 
le pafiìoni, e pofciapaflàre all’efercizio delle 
Virtù citeriori • « ed avvegnaché per innato 
illinto le creature inclinino a quella perfezio* 
, ne , di cui fon capaci ; nelfuna però per fe- 
ftefla è ballante , nè chiude in sè ciò che ri- 
cercali a renderli perfetta» ma è bifognofa 
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di più fufiìdj , co* quali vada crefcendo di 
grado in grado . In quella guifa , che a poco 
a poco un Bambino rendei! un Uomo , e 
dall'Aurora giugne alla fua chiarezza il gior- 
no i così fuccede nella Perfezione dell’ Ani- 
ma , che ha i fuoi pr incip j , il fuo progrefio, 
e va procedendo pofcia verfo il fuo fine . 

Altri fubito concepifcono uno Arano de- 
fiderio d’ avanzarli , e vogliono ad un tratto 
porfi ad efercitare tutte quante fon le Vir- 
tudi .. (Quello fpirito non vien da Dio , ma 
dall' Amor proprio che liimola il novello 
Convertito a voler comparire perfetto in fac- 
cia degli Uomini. Nè fi ricorda per avventu- 
ra ,« che nel Cammino fpirituale vi fono gli 
tré Stati , > degl’ Incipienti , de' Proficienti , 
e de' Perfètti . Chiunque nel primo ftato de- 
gl' Incipienti conofcerà di trorarfi , niente 
de’ operare , fenza prima confutarne il fuo 
Direttore : mancando un tale regolamento > 
e quella total dipendenza > fentirà eftinguerfi 
quel primiero fcrvor di fpirito . Nella via 
della Perfezione l’ardor conceputo , allorché 
in un attimo’l vorremmo diffondere in una in- 
difereta varietà di virtuofe azioni , facilmen- 
te fi fmorza ; non altrimente , che un piccol 
fuoco fi fpegne per l'ecceflìvo ammontona- 
mento delle legna forpofte • Un opera fola di 
l vir-. 
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virtù con tranquillici pràtica taj , ufii^ark] làf 
moltitudine di tutte l’alt re', iticraprele coir, 
affanno , e fretta fo vcrchia . • '< ni c---q «; 

' Alcuni “fuori dell? occafione fi fentottò uti> 
veniente iffinto alla- Virtù. Perfetta :< fi^pai dii 
prefenta loro la congiuntura di ridurre il d/er-i 
lìderio all’ atto.i ecco che faccomboao alla» 
confueta tepidezza . Quella Virtù , che noti 
polla al cimento, femhra ftarfene infuo vi- 
gore , ma che negli incontri Ila oziofa , iella; 
è propriamente una beltà in apparenza ima 
larva i una menzoniera « ChVpef poco' lilla*» 
fcia vincere dalle difficoltà , ò dall? opimo'-* 
i*e , r che l’opera fia malagevole , elfi, porca fé* 
co un carattere evidente, che non cammina 
con brama forre ,« e lineerà al vero amor del 
Proficto 1 . Il verace defideriò ,• colia; Grazia 
cheaflìlle, trionfa di tutti gli ofta/erifi‘i>f;I 'ì% 
Vi fono altri , i quali fui bel principio 
delia lor converfione vorrebbona altroi con* 
durre a più elevata pietà. - Un ‘infermo dee 
prima proceri rare la fua falute, chè pccffUme* 
xé di donare ad altri un bene , ch ? ei nód £q£t 
fiede . E come potrebbe uno camminar fran» 
camente , e fervire di guida per una ftrada 
.non mai da elfo, calcata ? Cotefto fpirito no* 
■gl’ incipienti non fe da’Dio i ma egli è un af- 
faccendato dilfrpatore dello fpirito altrui, chi 
•vv tutta 
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« 

tutta rattenzione dovrebbe impiegare nella 
cura di sè medefimo • *,• », . i 


* ; ' ,i'j , li*.' 1 * . * ’ • . , * ' » * . ) 

|a) Tu tibi cauti age: poteft namque fieri quii fra- 
itfà tp laboraveris . S. Bernard. Epijl'ad Guill simun* 


la -8 Strinici Abate*». 



CAP. II. 


jSijfopone il Me toh , per dì f cerner e qual fa 
il vero defiderìó della Perfezione » 

'.*L pi.., . ' . • i t * i - f . . . . . • 

r 'Anima, che d eliderà d* avanzarli nella 


. I Via del Signore , per conofcere fe in 
realtà quel primo conceputo Dejfiderio 
ifia j dà ‘Diò, ò nò , esamini y le in ogni azione 
-abbia il primiero riguardo ai giudicio degli 
'Uomini , òall’interefiè , e vantaggio proprio, 
■che quindi gliene può derivare', piuttofto che 

■ al fodo, e (incero frutto , ch’è la lòia gloria di 
-Dio , e radempinienro de’ Tuoi fanti voleri . 

Molti li lufingano di far viaggio alla PeF- 
•fezionc ; ma fon guidati dallo fpirito del 
‘ Móndo , non da quello di Dio : e la ragione 
fi è , perchè ripongono tutta la perfezione ne- 
-gli efercizj citeriori, niente pensando all* in- 
terna riforma . E quivi fpecialmente (i falla ; 

■ e tanto riefee diffìcile ad avvertirli l’errore , 
* quant’in pronto è I-illufione dell’ Amor d i noi 

*■ *•' ftelh.. 
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fteflì. Voglia Dio , che di cotai Spiriti non 
fi a abbondante l’età noftra , e che a rovefcio 
de’ primitivi fecoii non lì pafca fol , che di 
apparenza . Quindi per evitare quello pur 
troppo folito intcrompimento , chi brama di 
profittare , meglio è che più defideri quelle 
Virtù , dalle quali più refta Dio glorificato , 
e che non fanno flrepito,nè portan feco mol- 
to fplendore; acciocché l’Umiltà fia più ficu- 
ra nel confervarfi , e formili più {labile il fon- 
damento di tutta la Machina ; fenza del qua- 
le non v’è Pcrfezion , che fuflìlla . Per quello 
ha da preferirli la fimplicità alla Prudenza , 
da cui ne vien più di onore nel cofpctto degli 
Uomini ; La Manfuetudine alla Fortezza, che 
ibi miri ad operar cofe grandi ; T interna U- 
miità all’ edema ; e così decorriamo a pro- 
porzione intorno all* altre Virtù. Il legno 
imputridito appare nelle ofeurità luminofo » 
e pure che fpecie di luce è mai quella? Rie- 
fee inutile al pari , e bugiarda la luce di cer- 
tuni , la quale non va ad invertire l’interno , 
ma fol fen efee al di fuori a far pompa di sè 
mcdelima . Di tal genere fon coloro , i quali 
operando, han più di affetto al proprio deco- 
ro , che alla Divina gloria ; e più fi ftudiano 
crefcere di riputazione in faccia del Mondo , 
che davanti al Padre Celerte • Ond’ è , che 

pofeia 
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vengono perturbati da un ahfiofo , ed ineffi-* 
cacc defiderio di profittare : s’affrettano , ma* 
fon modi da un falfo fpirito onde fi contano - 
tjra gl’ ingannati f , km-. 

! > Sicché sì fatti Spirituali , che per ifma-> 
nia di renderfi pef fotti , corrono a slafcio ad 
efercitare fubitamcnte molte Virtù; fe vo-* 
gliono fcorgerefc le brame loro fieno rette » 
debbono confiderare , fe à tali eforcizj ven-. 
gano fpinti da uh certo fenfo di natura , piut- 
tofto che dal vero zelo di Perfezione* Ciò 
molti iconofoerebbono, , fe con atto rifleflò 
fcorger voleflèro,, che alla pratica di; quelle 
Virtù, alle quali ripugna il lor genio , ò fon 
pigri , 6 non vi fi applican mai ; e falò fi efer* 
citano , dov’ hanno un certo fenfibil compia- 
cimento , che.nafce dalla propria inclinazio- 
ne ad operare ciò che diletta • La Perfezió- 
ne , a dir vero, non fi ferma ne’ buoni affet- 
ti , conceputi verfo qualche particolare pra- 
tica di Virtù . Quivi molti reftano illufi, pen- 
fando , che limili moti procedano dall’ Amor 
verfo Dio , quando bene fpefiò fon mefcola- 
ti con un fottilillimo amore di noi . 11 deli? 
derio legittimo della Perfezione, è l’impul- 
fo generale a praticare eiafcuna Virtù ordi- 
natamente a tempo , e luogo ; ò vi fia g ò non 
vi fia la repugnanza nell’ animo del Profetate 

C te. 
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te.* Còsi *1 gran Maeflro S* Gregorio eowclti^’' 
do* doverli argomentare , càciper lo più noti» 
regnò il vero ddid«rào ip un Anima , lavila* 
le irt prógreùò di tempo defitte !dal defiddrjop 
elite iri lei appàriyau^à ) Tutti i i defidchf col 
tèmpi), ingrandtfcom, rnà i fc fogni film tohtem ** 
Wft -firn . dtfidkeja vk • » • ?' t '• f; : " i .'ìe 
< t Noni < balla qualunque brama a- chi vuol: 
avanzarli ; conviene aver fame , e fete ; della* 
Vircifi t Ed ancor*: Quello non /bada .rcopviene.' 
di più p ch/alanrigilànza p^eda* cura in acqui»* 
darla * ugguaglLlia fare', ela fame t Piuvìt 

defLdqjiòidellàPerfdzùwie non è una femplico 
compiacenza , ò uni&naplice amore * od onà 
volontà condizionata dalle polire riférve i mq 
tmàn volontà ieffioarae-, ed atfòluta > là /quale 
preferiva i mezzi addataci* e ne rimuova 
gi’impediineiiti; una volontà pronta , che no 
pòrti àlPefecuzione * la qual , Tempre Grefca 
per tal-maniera, che l’affetto alla Perfeziono 
non- mai s’irttepidifca-. Perocché al dire di 
Se Bernardo , (b) N.ejfutiù può efjer perfetto , 
fé indù* non vive fempre dà volontà * e t a ppe*- 
ttnzà dì volete ejjerdo piu- che mai . / gradi del- 
la rgaggior Perfezione (i comprendono in ogni 
Anima , appunto da cjuejlo ; s'ella miri ad^ejjer 
fotnpre più gittfiày Quefta Vericà rirrìaOe inJ- 
concrattabile per l’elpericnZa uniycrfale de* 
• - ? -J veri 
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veri affezionati Alla Pcrfeakme<» Egire di tìc4 
ceffità mirar fempre.al perfetto , le vogliam 
■fbmpre fchivane feEoemeifte. il di&rtcx».. Do- 
vrebbe ben tifoeglkre denti adì noi iena gran 
•cunfufioné ilei flette ce* f che ndnpoTtiamfc>e>- 
•gnalfwente votafrtibri de CròeÌ,iprieièntfawai 
•da Dio nel jbreve tempo dje]ik VkAy ad efiec- 
to di ycdbi'ipoiori.velacain noi livfunjra Glo* 
a*ila per i^Brder.done/>óoniie -tbleciamo gl’ in- 
■comodi gralvi ; per un vantaggio di momenta- 
nea durata, ò per ili favor tranfitoribde- Gran- 
di . Dovremmo confonderci di non prepa- 



J>e . In una parola non fcerchiapiq,^^ 6 ^ 6- 
zion delitìiprrito con itenta; premuravi ocjri 
taiiti Tncizi efficaci'^' b^n°^i?àntì quel- 

la del corpo .Oh qu‘?n^q^}:e;bbl% j^rfetto 
taluno, fe ulàtfe egual folfecitudine in per- 
fezionare TAnima nelle Virtù , a quella che 
pone in aggiuftare il fuo corpo alle delica- 
tezze J t' j i’ij*. 

Non poflòno sfoggi rjj le imperfezioni , fe 
nell* Anima non viVe Ttofo re , e l’odio per- 
petuo inverfo le medesime , che poi non è al- 
tro , fe non il delidel io d’eflér Perfetti . Sen- 
za un tal defiderio fervente, l’efercizio delle 
Virtù non è durevole. Ove manca l’amore al- 

Ci la 
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la Croce, e la prontezza dellaVolontà,di ferri*- 
pre più patire, nòn può edere ftabile l’amore 
•alla Perfezione o Se dunque la bramate, met* 
cete ogni cura' a fvegliar quelli affetti ; e ne 
confeguirete 1* intento , fe in ogni cofa , co- 
irne afpiranti all’ immortai Vita » vi porterei 
ce per modo , che tutti i voftri penficri , pa* 
Tole’, edi opere fien tanti palli all’ Eternità * 
Imparai da un, Uom pio, quella maflìma : Fa 
il bene , che fai ; radienti daljmiai*, checono*- 
- fci , e la. Perfezion farà tua v*q o j turi 
,* t'fj : ", om.v: ''Vini . rb 


— . i :> , ‘ • .v,. .• v 

.('aj Cunfla dtfideria dilatione ereicunt : fìnàutcmdi- 
, la t ione deficiunt . ìielideria non fant i $. Greb. 
j tìomiì. Ì%. ' J ' ^ {iy] ° ■! - • 

(b) .Ncma gtiippè jwyfeflus < , qni per fe<ftior effe non 
-;; )L n & in co.qqjfque perfcfliorcm fc.pro- 

> bat , quoad rtiajorem ttndit Perfethoncm .» 
fi *t muti. Ififl. jV i,? * ' H 
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Cella Perfezione'. il 
' < CAP. Ili» 

Trattafi di alcuni III ufi ohi , per le quali può 
facilmente il Profidente ingannar fi t affin- 
eh 7 egli acquifii lo fi abile Dtfcernt- 
mento della vera Perfezione . 

A ' • ■ 

Ltró è celiare dal vizio , altro è» che 
celiando il vizio , fi poflieda l’Abito 
« della Virtù. Talora pentiamo di a- 

verne qualch* una , perchè dormono in noi 
le padioni , e cedano alquanto i viz ) conrra- 
rj } non prefentandoli a noi in tal genere l ? oc- 
caiion di peccare . Quella è un lllulione , per 
cui non pochi s’ ingannano , trascurando di 
dare fui dovuto virtuolo clèrcizio: quindi è , 
che venendo la tentazione * cadon nel male .* 
Se non vogliamo lòccombere all’ errore nelle 
occafioni, convien premunirci prima del tem- 
po . Quale e quanto forte da la Virtù d’un 
;Guerriero , fi lcorge nel)’ atto della batta- 
glia : fuori del campo ogni foldato è genero- 
so . Per quello anche in tempo di pace fi dà 
Teferckio ai foldati ; affinchè quando verrà 
la guerra , den ben adatti a combattere . * 

Ve ne ha tra devoti di quelli adai , che 
dopo qualche colpa, alle volte fi danno ad una 
crudele malinconia, immaginandod che quel 
tdilbrdinato dolore da indizio di buon ravve- 

di- 
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dimento : piuttoftoegli* Un tìolqr difettofo, 
un tumulto inutile , una conturbazion l'enea 
p ò ; nafccndo dalla fegceta .fuperbia quello 
l'modato aflligerli dopo la. caduta. Perocché 
fe chi è caduto folle umile dàddovero .Inten- 
derebbe 'ch’egli è privo di forze, e li ftupirebbe 
di non eflèr precipitato più. Ipodò i attribuen- 
do folo al fuo Uio l’afliftenza, ched’ajutò t a 
-non multiplicare i iiìaoi falli . -Un fanciullo 
docile » e d’indole gentile/, fe cade , fobico 
pruova di fol levarli , e chiede d’ajuto la mar 
drel:d’afpro, eiil protervo piagne , nè fi cù* 
ra di forgcre» Il caderci, tiene dalla fragilità j.* 
la triftezza difordinata dopo il male commef- 
«lbitiene dalla malizia * e dalla fuperbia , che 
■nafce dal /troppo prefumere d * noi Ite Ai > 
Spiriti sì fatti non fi turbano della colpa iti 
guanto ella è offèfa di Dio: fi turbano, perchè 
idiminuifce la gloria propria . Ciò chiaro li 
Tede , perciocché più fi affliggono d’una colpa 
grave efteriore , che di qn- peccato interno , 
quantunque ancora più glrarve . ll buon dolot*- 
rre confide, nel dolerli ad»ammenda., jion pdr 
rcftar defolato e »; ir: '•«. r. 'i r t , v::. •• ;.l 
Altri vi fono ,,i quali' vivono in fommo 
grado guardinghi di non cader in corte colpe 
più enormi., - che feco portano un non fo.q ual 
orrore , e dalla natura della vengono in certp 
) mo- 
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moda p)ù abthominate ; riponertdò lafomma 
della lor perfezione in quella fpecie di vigi- 
lanza . Intanto cadonó in altri vizj ancor gra^- 
vi , benché non imprimano quella sì grande 
abbominazione : a cagione di efempioì, ifr 
riprendere volentieri altrui,, nè voler eli ino 
poi ch’altri Ji riprenda: parlare fpettòde’di-; 
fetti del proliimo ; ma volere un fiortttno li-, 
lenzio de’ luoi: giudicar , gravi più che:ftoa 
Ibno i vizj altrui , e meno li proprj : qiiietarìf 
con più facilita ad unòilòrto parere di chi che 
fia -, che alle fegrcte perfualìoni della loro co-> 
fcienza : confettarli peccatori colla lingua -, 
e créder diverfamente dentro di Sèi accularli 
in pubblico di quatch’ errare per ottentazion 
di umiltà', e (limarli -in lor .cuore perfetti ; e 
Così difeorrete del rimanente . Chi va> dietro 
alla vera Perfezione , u fa maggior cura incu- 
ftodirfi da Certi difetti , ne’ quali più fipefiò 
rUorn cade , che dai vizj più orribili ; per- 
chè prefentandoli quelli col loro abbomine-* 
vole afpetto > li Vergognano fino i gran pecca- 
tori di commetterli ì ma il porre tutta la vi- 
gilanza per ificanfiare i ‘mcn gravi , mattime 
quelli , ai quali più inclina la noftra lùpcrbia. 
quello è il più accertato giudicio di ben oltre 
procedere-. Appena fichi verà le rraggiori 
colpe , chi non cammina cauto, anche nelle 

ITìl-s 
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minime . E’ trito il Divino Oracolo , Chi po- 
co apprezza le colpe men gravi , a pocoapo- 
oo precipiterà nelle maliime . 

S’ingannano alcuni , i quali in certi affet-/ 
ti , or di gaudio , or di compafiiane , or d'a-, 
more verfo le cole di Dio , e nello fcioglierli 
in lagrime , fondano gran parte della lor Per- 
fezione ; perocché tuttociò può edere puro 
effetto della natura , che in molte perfone è 
più difpofta ad alcune commozioni partico- 
lari . Convien attendere all’Amor pratico - 
ed obbedienziale , da cui nafeono le vere 
Virtù , e la foda Pietà > e per confeguente la 
Yera Perfezione . 

Vero li è , che in tal cafo molti abbrac- 
ciano la Verità , e gli fpirituali avvili, quan- 
do la cenfura non cade fopra di loro : ma fe 
di eili alcun poco li parla , cercan tantofto il 
rifugio; Cubito l’amor fuperbo di fedeli! met- 
te fuori le fuedifefe ; interpretando la veri- 
tà rinfacciata nel fenfq , che va più al genio 
corrotto . Cosi fon Umili quando non han 
chi gli vilipenda ; lono pazienti, quando non 
incontran travagli ; fono pij parlando, e fcri- 
vendo; ma non fono tali nell’ opere . Sicché 
non bifogna alficurarli Culla pietà degli affet- 
ti , e de’buoni defiderj , fe non ci mettiamo 
alla lòfianza, ed ai fatti. 

Sem- 
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Della Pertezione. 

Sembrano una turba dì ciechi que* fpiri-* 
tuali , che troppo amanti del raccoglimento , 
ed interna lor pace, credono che V aziono 
nccclìària per l’adempimento del lor minifte- 
ro , ò dovuta all’ubbidienza , ò alla Carità , 
impedisca l’Unione con Dio , L’Azione, fa 
noi fapefiero , rende fenza dubbio perfetta , 
e conferma la Contemplazione , ed il ripofo 
in Dio ; purché l’Anima cammini cautamen-» 
te ncH’operare , e fe ne Aia coll’occhio aper- 
to fopra di se . Il diletto di una certa quiete 
fenfibile tanto più diftrae l’Uomo da Dio t 
quanto più l’Uomo s’immaginava d’ efièr im- 
merfo in Dio * 

Se vogliam formare il retto giudicio di 
noi medelìmi , convien chiamare all’efame le 
noftrc imperfezioni , e fidar bene lo fguardo 
dentro la noftra cofcienza , non coi moti del- 
la. pa Alone , ma col giudicio della ragione • 
Alcuni abborrifeono il mormorare , e più fi 
travagliano d’una lieve parola , pronunciata 
fenza notabil malizia , che di un difetto gra- 
ve contro la caftità : altri all’oppofto cufto- 
difeono gclofamente la lor purità, e fe mai 
accade , che qualche macchia ne ofeuri il 
candore , fi attriAano inconfol abili » ma franr 
chi faltan fopra le oflfefe del profilino ; perche 
fenza avvedimento , e alla cieca , non coll* 

D ra- 
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ragione formano il giudicio contra feftcffi i 
ond’è , che s’arrcftano per iftrada , ò non mai 
tengono il diritto fentiero della Perfezione , 
il quale guida i palli noftri egualmente lonta- 
ni da ogni genere di peccato . Altri credono 
che il trafcurare talora alcune divozioni con- 
fuete , Ila quali un làcrilcgio ; c non fi fanno 
pofcia nè colpa , nè Scrupolo alcuno, fe a- 
dempiono.l'opere d’obbligo tepidi , e diftrat- 
ti ; ò fe anche del tutto le lafciano . La Ita- 
bile Perfezione condite primieramente in a- 
dempiere con fervore i Precetti ; ed in guar- 
darci coaattenzion dai peccaci >- pofcia in af* 
Sumere Pefercizio delle Virtù con vera pietà; 

Molt’altri infine fi dedicano a Servir Dio 
precifamente per la temporale mercede ; nul- 
la frattanto, ò poco penlàndo alla repromef x 
fione Spirituale, e non per tanto fi fanno a cre- 
dere d’efière in iftato di avanzamento . Uo- 
mini tali per lo più altro non fanno , fe non 
che vendere 1* opera loro , e coftituirfi fervi 
mercenari ; ficchè tra efiì , e Dio pare che 
palli la fola, venalità .* ed in quelto , la vita di 
sì fatta gente è un mero traffico, e non già uno 
Itudio di Perfezione . Anche i negoziane! non 
fi amano ,: nè fi fervono l’un l’altro ; ma tra di 
loro palla il commerzio Solo deprezzi, e del A 
le merci* All’oppoito i’Uom Perfetto fèrvè 

a Dio 
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a Dio per lo fteflo Dio , non già per averne il 
premio * Ciò non ottante però è accetta al 
Signore quella fervitù, che Lui preftiamo a 
riguardo ancora del fovranatural guiderdone. 
Imperocché il buon Padre Celette , che vuol 
la Salute di tutti gli Uomini , altri a se traè 
dolcemente colia lòia fperanza del Gaudio 
Eterno , altri riduce al dovere coll’ ingerito 
timor dell’Inferno ; e fon quelli, eh’ Ei pre-> 
vede , che pel folo riguardo alla fomma Bon-> 
tà fua non vorrebbono eflcre buoni. Ma gli 
uni, e gli altri da qualunque di quelli duo 
motivi proceda che buoni fieno , purché fpi- 
rino il buon odore , e la fragranza di Gesù 
Grillo per la vita innocente. Égli degnali di 
raunarJi nel Regno fuo . 
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?: * CAP. IV. ... .* •" * ,r n 

Si accennano gl' impedimenti principali , che 
Ji contrappongono nella via della 
Perfezione . 

r , * * 

* Ro, vanii perfone di buona volontà; e 
pur vediam quelle poco avanzarli nel- 
Io fpirito t lo che può nafcere da più 
capi . Il primo è , che non elìèndo in elle pre* 
ceduta la purga nccellària , pretendono in un 
tratto f Unione • Il fecondo è , perchè fe ri- 
cevon talora qualche buona ifpirazione , ò 
s’imbevono di qualche lume nel leggere, il 
voglion fubito comunicare altrui ; ambizioli 
( come parla un Uom faggio , e fanto ) di farli 
prima Canali , che Conche , ove Tacque ràu~ 
nanfì . Quello difordine d’ ordinario in clTì 
proviene dal troppo prefumcre della loro 
bontà , e dal tacito difprczzo , che fan degli 
altri ; quando per altro dovrebbon impiega- 
re ogni vigilanza fopra di sè , credendo il ri- 
manente degli Uomini più gialli di loro ; c 
jafeiando d’infegnare ciò, che prima non han- 
no effi puntualmente operato . L* Uom fag- 
gio , e fanto fovraccennato , egli è S. Bernar- 
do , che cosi appunto la difeorre ; ( a ) Se 
feì favio, hai prima da renderti una piena Con- 
ca , che uno fcarfo Condotto . Quelli riceve nel 
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tèmpo me defimo P acqua , e la rende : quella 
vuol prima riem pierfi ; pofcì a nulla f remando , 
comunica ciò , che le fovr abbonda . E perchè tu 
fimi fano queflo configlio , odi uno eh’ è più fa- 
vio di me . Egli è Salomone , che dice : Il paz- 
zo mette fuori tutto in una volta il fuo fpirito ; 
il Savio lo riferva a miglior ufo ; Ma ai gior- 
ni no/lri abbi am nella Cbief 1 molti Canali , e 
rare fono le Conche . Hanno una sì fatta Carità 
certuni , per mezzo de’ quali a noi feendono le 
piogge del Cielo , che prima voglion dar , che ri- 
cevere ; più preparati a parlare , che ad udire ; 
vogliofi d'infegnare ciò, che non impar arono\ go- 
dendo così d’ aver fovra gli altri la preminenza, 
quando non fan governar fe me defimi . Di con- 
tinuo afcoltiamo , e leggiamo delle dottrine, 
e de’buoni avvili : e pur pochillìmo ne pro- 
fittiamo , perchè nefi’un crede che fien detti 
per loro , ma che ferifeano altrui : approvia- 
mo , e lodiam quegli avvili , ma non trovali 
chi , ad effetto di convertire le parole nell’o- 
pere , dica mai : io di quelli ho necelìità . Un 
altra ragione del poco profitto fi è, che nel 
tempo prefente da noi li confondono tutti i 
tempi : E quello deriva , perchè l’uman Ton- 
fo guarda unicamente le cole prelènti ; e fo- 
lo penliam così al nollro flato avvenire , come 
Te allora debba ellèr diyerfa la noltra condi- 

zio- 
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zione • Quindi avviane, che inoki fervano al 
Demonio , il qual cuffie le c ofe prefenti, piut- 
toflo che fervi re a Dio , da cui fi prometee il . 
Futuro . . 

Dentro di noi fan battaglia contro lo fpi- 
rito di Ci-ifto , lo fpirito di Adamo ,e lo 1 pi- 
rito del Mondo . Quello di Adamo è l’Amor 
della vita fenfuale : quello del Mondo è la 
Concupifqcnza della carne , la Concupi feen- 
za degli occhi , e la Superbia della Vita . La 
corrotta natura, al male inclinata , mira a di- 
ftruggere i principi della Vita fpirituale:que- 
flo è il noftro Audio , quello è tutto il penfier 
nollro , di vivere in quello Secolo, e di vi- 
verci con commodo , e non prenderci alcuna 
follecitudine dell’ Eternità . Qua fi fpigne lo 
fpirito di Adamo , qua ci porta lo fpirito del 
Mondo ; e dove fi fentono a piagnere i Santi 
medefimi, e dove ci s’ intuona all’orecchio , 
che il Regno del Cielo ricerca la violenza ; 
non per tanto fe ne lliamo infingardi ; penfan- 
do che la Vita de’ noftri Efcmplari ci venga 
propolla fol per ammirarla fu’ Libri , ò per 
lodarla ne’Panegirici , non per imitarli : lo- 
diamo i morti , e feguiam la moda di quei che 
vivono .* ed ecco l’impedimento nella carrie- 
ra della Perfezione . 

Un altra ragione , per cui non vi fi giugne, 

fi 


Digitfeed by Google 



Della Perfezione. 3T 

lì è perciò , che non (I relitte alla gran turba ’ 
de’ moti dell’ arbitrio nottro , ma ci lafciam 
vincere , e condifcendiamo ai noftri commo- 
di ; e per lo più eleggiamo ciò , che la natura 
appetifce , fuggendo la miglior parte , come 
nemici della mortificazione ; invece di etter- 
minare l’Amor proprio. Quindi ingannati da 
un sì brutto errore , quando ci crediamo di 
lervire a Dio , ferviamo a’piacimcnti nottri , 
fe cen Tettiamo nella tepidezza primiera . 

* "Vi fono altri , che fi eftiman perfetti con 
dittorto giudicio , e dentro di se dicono col 
Farifco; Io non fon di quelli » E pure in real- 
tà fono nella turba di coloro , dai quali pen- 
dano cY effèr divili : per quello non entrano 
mai trà- quelli , in compagnia de’ quali- pre- 
tendono di Ilare • E’ aliai facile conolcerli 
ali’afpetto dell’opere loro , non efeguitc con 
purità , e colla diritta intenzione del vero 
profitto : conciottìachò fe han per le mani 
un’azione ,a cui fien portati dal nacurale ittin- 
to , l’intraprendono con prontezza , e vigo- 
re di fpirico ; ma fe lor vien comandato ciò, 
che non ha per confeguenza l’cflihiàzionèY'ò 
non vi feorgono l'utile, ò la foddisfazioh 
propria , lo adempiono come fvogliati , ò ddl 
tutto lolafciano , trovando mille fofifmi per 
liberarfene . Quelli fi chiamano fepolcri iiw- 

bian- 
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biancati , che al di fuori fon bene adorni 0 
di dentro fetenti . .- .'ri 

In quella guifa che l’aria pedilente, al 
refpirarla che fallì, a poco a poco infetta, ; 
così infenfibil mento rendono inferma l’Ani- 
ma , e fncrvan lo fpirito certe libertà benché 
non gravi ; le difubhidienze , i lamenti , i 
difeodi inutili , e le lievi mormorazioni .. Le 
origini poi di si fatti rilaflàmenti fono, l’ Amor 
di noi fteifi ; e la volontà Tempre proclive a 
cercar quel che piace all’uman genio; il man- 
car negli efami , e nel ben riflettere fopra di 
noi , ed il luperbo appetito alla libertà , onde 
han fuo principio le contraddizioni a chi ci è 
fuperiore . Ad un tal pregiudicio concorrono 
talora , quali acque motofe , c torbide , certe 
dottrine , non del tutto cattive in apparenza, 
ma di dentro malfanc. Non può mai eflèr 
buona quella dottrina , e profittevole per bat- 
ter la Via della Perfezione , la quale Tappia- 
mo non ellérc approvata dal noflro fpiritual 
Direttore ; ò quella che impariamo , fenza 
partecipargliela . Per quanto fia dotta la per- 
iòna , Te vuol renderli perfetta , convien che 
come fanciullo lòtto la difciplina , e regola 
del Maeftro , dipenda tutto dal conlìglio del 
fuo Padre Spirituale , e fi quieti al di lui infe- 
gnamento , quando 1* ha giudicato per ido- 
neo, 
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neò ,j nè dee con curiofità in veftigar la Cagio- 
ne de’ di lui configli perchè quello <è un VO-J 
leir fapere più di quel che bifogna fapere . L» 
vera Perfezione è nemica d’ ogni alterigia ,<o 
pretenfione; nel che molti mancando per fi-' 
darli di foverchio fulla feienza propria ,.nia-: 
lamento fi fcrmanoi ; anzi perlopiù tornane» 
addietro in quella Scuola , oppollaalla fden-» 
za del Mondo, edlaliena dalla prefunzione. » 

, Un altro principio fpecialiflìmo del poco- 
profitto in alcune Anime fuol ©fière * ‘perchè 
pochi fon fupcriorj a fefteffi jlonde rade fòri 
Jepcrfone fpirituali perchè pochi muòjona 
alle palfioni . Ci piace di andare , di udire v 4 
di vedere ; e cen.torniamo vuoti , condolila-* 
phè quelle non lon elleno quelle cofejche va* 
gliono a renderci fazj . Lo fpirito de* Profi** 
pienti è .quello il tacere , e’1 non ufiarè fo* 
verchiq.con tutti . Chi danimina diverfamen* 
te fuol cadere . Lo fpirito de’Proficiditi egli 
è : non operar molte cofe di proprio talento; 
ma quello che vicn preformo dal Direttore; 
ò dal proprio Illirutoj <e ciò ademprèReoper* 
fettamenré . Sicché ci dee fta»imal^cr>ai ouòi* 
?re l’efeguìre di giorno :in giorno oon i purezze 
maggiore i cocidiani efercizjui l’eflèrdnegit, 4 - 
genti in quella cura , è un grand’ollacolo alla 
Perfezione, 

{ s ) E Ogni 
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- : ; |Qgni 'attaccamento '** ipialfifia impérfezioAt 
benché minima impedifce il cammino » Per* 
ciò dee fi ben penetrare a fondo la cofeienza ». 
ed invèftigar bene i> fc vèlia alcuno di tàli af- 
fetti i^ cornea dire » alla loquacità » alla va^ 
nirà:,. ài penfieri ozioli»! «limili ; èie alcuno 
ile: e [troviamo » convieti abbatterlo ► -Peroc-i 
che lai véra Perfezione, per quanto ella può i 
fi sforza di togliere tutte le imperfezioni : e 
cld npn Lpracica tale sforzo per ifradìcarie -, 
eOnYiep che perda tempo fulla Via, in cui eh]} 
difprezza lòcofe minime i egli è il minimo 
tra/’. Proficienti . Solca tìire un Uomo di tara 
bontà,, av&r egli comprefo r phè la radice del- 
le imperfezioni altro non è , che P afiuefàrci 
ad adémpiere malamentè l’opere noltre-, e’i 
nOn[toarci molto di far|è bene, e perfetta»? 
ménte/;: sballandoci doverle fatte:; elfendò 
pur vero, , chela Perfezione della vita dipen- 
de dàAla perfezione di ciafeun. Opera', i Segui- 
la pdfcia a difepprire quefta rnala radice, di- 
pendo j : Perchè «tutta la vita noftra è un ;còh- 
tiosfo^efórdio! di vivere perchè fiamò incò* 
iianrite. perchè come /un alberò più volte tra- 
piantato ( , < non produciamo alcun fruttò , non 
gettando mai le radici in ludgóveruno* 
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Si fapìs, Concham teerthibcbis, Si non Cémlem i 
Hic fiqqfdcin pcnè fitnul .& rccipit, & réfundit ; 
illa verò doncd expleaidr éxpèftat , & fid quoq. fu- 
perabundat, line Aio- damno corrimùnicat » Et nè 
jneum confi bum contemptibi Jé-ducas, afudifapien* 
tiorem m$;,, Stqltus, àit Salomon j, profert toiura 
fpiriuutifuum limili ; fapieris refervat IrtipoTtcrumT. 
Veiòm Canales multos tiodie h. bemos in EccleW 
Conchas vcrò paucas , Tanta: charitatb #unt , per 
quos ncbi^ fluenta cfleftia emanante ut antè ef- 
fóndere, 'quàm infundi velint , loquì quàm audire 
paratiores , Si prompti doccile quod non didlce- 
iunt, & alijs prarefTe geftitntes , qui fe ipfos rc- 
gere nefciunt. S. Beri) Sfrm.\i6,in Cantici 
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* la ragioni dèi per (hi alcuni , noti ofiànte tl 

lor operar molto , facciati poco profitto : ed 
ài r oppó fio tali altri operando poco ,y nòrìdi- 

* ^tkèno molto, profittino.», \ . . ’ . ’ ' •' 

I i N chi (la vivo <ii dcfiderio ^lf ’pr'oBttrare \ 
nell’intraprendeir qualunque operazione', 
ha da fpogliarfi di quallifia comodo pro<- 
♦prio , ch’abbia l’origine , e la radice dal cer- 
-car.sè medelimo e nè dee alcuna colà intra- 
-prendere!, eniuna rieùfame , le non villfen- 
jte muovere dai puro riguardo ab di vino -.voler 
• , E z re i 
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re ; nè profeguendo l’operazione, ha da la- 
rdarli diftrarre la mente dalla compiacenza 
dell’opera fua > e dalla dilettazione , che con 
elTa fuol mefcoiarfi, per tal maniera che fi 
fcordi del Divin Beneplacito. Dobbiam proc- 
curare a tutto potere , che ne’ noftri efercizj 
tenga il primo pollo la ragione i perchè fe dia- 
moli primo luogo al noftro fenfo , quindi ne 
ìticccderà ogni male . Ogni diletto che non è 
jn Dio , nè vicn da Dio > è di falfa lega . An- 
zi non in tutte le cofe balla la rettà intenzio- 
ne , Te parimente l’atto , per quanto compor- 
ta la noftra impotenza , non è per ogni parte 
perfetto. 

Tra il Giulio, e’I Peccatóre nell’ufo d’una 
cofa medelirna , palla Quella divèrfità , che il 
Giulio fe 'ne fervè con temperanza , e collo 
^guardo all’Eterno : il Peccatore vien tratto 
all’ oggetto , folo come i Bruti privi di men- 
te^ La Vita delle cofe confìlle nella propor- 
zionata operazion di natura : cosi la final ope- 
jazionè dell’ Uom Perfetto cfler dee il Còrio- 
fcimento , e l’Amore del Sommo Dio . Tut- 
te le operazioni, tutù li movimenti di chi 
-brama lo fpirituale avanzamento , fien di coi> 
-po,ò d’animo , faran più perfetti , fe gli efer- 
■citerà folamcnte per Dio ; cioè a dire , per- 
che così Egli vuole : dimodoché non dee mai 
^ ». * *. paf- 
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palTare di un azione all’altra, fé non vi fi fonte 
modo per quello fine , eh’ è di fare a Lui còfa 
grata ; unicamente mirando la Divina Bontà, 
che da sè fola il merita ; e pofponendo ognal- 
tro fine , anche quello dell’Eterna nodra Bea- 
titudine , la quale ancor ella ha da bramarli 
folo , perchè a Dio piace di darcela . E que- 
llo ha tanto di merito nel Divino cofpetto , 
Che il cibarfi per quello fine, vien ad edere 
azióne più nobile, che il digiunare per qua^ 
lunque altro motivo , quantunque buono, c 
lodevole * ■ 

‘ Ciòùntendafi detto per quelli, che fon por- 
tati dal defiderio difempre appigliarli , ed e- 
fegùir •ciò eh’ è meglio . Per altro , chi modo 
odor non può ad operar il bene dal pensa- 
mento alla Divina Bontà , ecciti il cuor- fuo 
colla confiderazione della Liberalità > e cóme 
Eiglió afpiri all’Eredità di un tal Padre : ò fe 
ancor quella noi muove , li riduca fu Ha llrada 
della Salute col timore della interminabile , 
minacciata condennagione • Perocché acca- 
de talora {cosi permettendolo Iddio ) che 
Uomini per altro i piu. giudi, provino nelle 
cofe fpirituali una sì fatta aridità > ed un tal 
tedio , che lor fa d’uopo lo dimoiar sè mede- 
limi col terrordell’ inferno ; ò il ricorrere al 
-motivo della Speranza,, dal quale vengano 
• - . con- 
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confortati ad operare . Quindi raccolgac eli® 
tanto più opportuno farà per gl’ Incipienti 
l’ eccitarli con tali motivi a battere, pronta-» 
mente la Via de’ Divini Precetti , qualunque 
volta non vi si fentilléro fpinti abbalùnza dal 
puro motivo dell’Eterna Bontà , ò da quello 
Bella Sempiterna Mercede • ; 

. o E’ negel'sario ( e chi noi sà ? ) che Dio Ha 
VUltimo. nolho.Fine* Da una tal Verità ben 
penetrar^ dipende tutto ri fuccelto della no- 
Jra Perfezione j , per quello tutta la noftra Vi? 
ta iniieme con tutte le lue azioni dee indiriz* 
zarka urrtàl Fine;,.- Egli è tnóFto colui , che 
per Jo dovuto fuo Fine non vive , Patirebbe 
alcun pregiudicio il Mondo, fe i'o non vivfelli? 
cèrtamente niuno « Ma s’io oon-vbfo confor? 
mè al mio Fine p fono inutjf pet Dùo ,( ejipcr 
la falu.ee mia : fon perniciolb nemico di tutte 
le Creature , che in tanto a mèfèrvpno , per*- 
ch- io ferva Iddio. 1 , Quello folo. è neceflario 
Cotanto eh’ io vivo » perchè fe.tutte lecJofe 
mancailèroi a me non mancherebbe il nepef- 
làrio ; eflèndoichè nè meno è necelìàrio eh’ io 
viva.:. Che fe la mia vita non è neceflària, ccy- 
nie dunque.neceflario farà il rimanente delle 
cofe , che s’appancengonó a foftentarmi la.yir 
,ta ? Ma pollo oh'io viva * élla <è precifa necef* 
lità di debito immediato,’ ch ; io viv4 a Dio , 
-i •- > per- 
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perchè non debbo aver altro Fine . Della- 
Scienza, delie Dignità; degli Onori > degli 
Averi -, della Sanità ce ne dobbiàm feryire , 
come dì finiménti per la vita che muore , e 
come di mezzi per quella che Tempre dura '£ 
de’quàfrbenì non 'l’ufo , ma l’ abufo è colpa . 
Gitìgtterà ad una Vira vera , e degna di Uomo 
chiiìnquo davvero s* ingegnerà di portarli di 
dentro » e di fuori , come le tutti i movimen- 
ti di fua cònverfazione, e tutti li Tuoi affetti 
gridaftero al cuor fuo ; Il mio Regno non è di 
quello mondo v !<•'.< ci , / si • f; 

c Dio è l’ ultimo Fitte-, .per cui FUom fu 
Creato * Eccovi così mànifeftata la Bontà di 
Dio e tutta TecceUenza dell’Uomo , che fu 
Chiamato ad un Fin còsi eccelfoi Eccovi per 
contrario mattifeftàta lai pazza malizia dell* 
fottio/ che li allontanai da un. Fine di ecceU 
létì2» infittita . La noftra dignità , la noftra fa- 
iute , la Perfezion noftra unicamente qui con- 
fido : che nói tali fiamo verfo delnoftro Fine» 

S ualì Dio comanda che fiamo Quella è una 
fa filma, che chiama tutta la noftra pondo- 
razione. Tutto quel che fiamo , tutto quei 
che operiamo » tutto quel che parliamo/ Ogni 
momento del viver hoftro , ò che il vogliamo, 
ò nò , non altro debb’efière , che uh conti- 
nuato viaggiar verfo il Fine^ Ciò- richiede 
<- i. da 
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da api la vigilante attenzione di non correre 
all’incerto , ed a cafo : convien guardar, benei. 
che i palli noftri Tempre là s’indirizzino , dova 
Dio preferivo il Fin noliro . Quello il conte- 
guir* chiunque regolerà cosile fue azioni, ch<* 
in line di ciafcuna dir polla * io il’ho terminai 
ta. Signore: in quell’opera ho procurato d’a^ 
dempicrc ciò, che Vqì comandalle ch’io fac-> 
eia • i * *. 1 ; 

A quella vìa di fpirito , cui andiam dila- 
minando, più giovano le poche opere , fon- 
date fulla Carità , che le molte > promoflè da 
quallilia fino diverto . Vediam fovénte , che 
gl’intemperanti nel cibarli , indebolifcono , e 
fon macilenti : in altri. la frugalità mantiene 
la róbullezza » e rende la fanità. più durevole» 
perchè i 1 primi chiudbno. nelle! vifeere, un ca? 
lóre djllemperato* ir fecondi; Cfc>nferyanpc l0 
flomaco in grado di perfetto t<mapetfaoften?pÉ 
Applicare voi la fomiglianzav;vt-a ragione di 
«tal differenza è quella’ :r;che4tfoyerchiamentq 
specoli ò foglion portarfi cdn funif«r> or$! più 
-languido, ea-iitìelìò?* ò rlUàfciaa» guidare da 
icerti motivi pÀuttofto.di natutfaii.òhe.di fpkri 7 
•to vero i.ialti i che operan me np^ dòn più fcn» 
,venti negli atti loro»), anche di pofe minime i 
c muovonll r da un’ottima , . e divina intenzior 
ne : ; e benrchè/ia.fcariò il lor capitale , lo faa 
io però 
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però trafficar, così bene , che ne ri porta n P u- 
fura abbondante ..Quivi abbiam da porre 
ogn’ induftria , affinché le azioni noftre ò non 
giaccian per terra , ò non fieno infette di un 
fine non buono • Quanto alle azioni efteriori , 
ed indifferenti convien eflère cauti in preve- 
nirle , ed elevarle , con volgere Tempre ram- 
ino alla Maeftà Divina • Egli è indubitato che 
nella diverfità degli flati, trà le perfone fpiri- 
. tuali il profittare, alcuni più , altri meno , na- 
fee da quello; che tutti egualmente non muo- 
iono al mondo , 

* 1 v , i . t „ , ' i V • * * 

, CAP. VI. 

: Per qual ragione non fia necefiaria la diffe- 
lenza degli Stati nella Via della Per- 
J fezionc . Si danno alcuni avvifi 
per elegger lo Stato con ma- 
turo configlio . 

C lafcuno può correr la Via della Perfe- 
zione , conforme allo Stato in cui tro- 
vali , pollo che tale Stato fia quello , a 
, cui Dio lo. chiamò » purché contento della 
fua forte nello Stato che profelTa , governili 
. rettamente colla pratica prudenza , sì di fuo- 
_ ri , come di dentro in ogni fua operazione, • 

. Un Uom di Dio ufava quello Proverbio ; Ija 

........ . -. qucl 
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-quel che fai con fetta ragione 1 ? e con intcff- 
«ion para ; e farai Santo . • ^ 'tu! ' oik!:. *<; : 
Diflé forfè Gesù Grillo ai «foli A portoli * 
perfetti ? -ò non parlò Egli anche a tut*- 
cta la Chiefa? Se dunque ie fue paròle f\i tono 
univer fiali per ratti , ift-ogni Stato può d’Uò- 
ino afpirarè a tal grado , s’-elli fen Vive > ove 
: ritrovali > bene appagato . ' La fola àrtfiètà , e 
quella inquietudine di cangiar , come fuòl 
'dirli, 'la foa fortuna * diffipa lofpirito, fe fveu- 
nrra&amehte io ferma . Per altro che ogni Sta- 
to polla condurre alla Perfezione ,3$ ‘mftafrto 
in ogni Dignità, in ogn’Artc , in ogni Uli- 
cio, che portato còl retto dettame della pru- 
.deuza,* canta i fuoi Santi fa. i Patti detta 
Chielà -, \ , 

Certo e che non parta- differenza veruna 
tra PeTecuzione de’mi n i (W j, propri del no Uro 
Srato , e tra fintereffe delia Salute', e Perfe- 
zion nortra ; perchè non mai meglio quella 
■da ttoifl lavori! ,-che quando iefèguiàm fe pìfcr- 
" ti della nò lira Condizione ,';fempfe coi 
f ‘ dò ài Divinò Volere ,' dà éQp 'Vcnhe impo- 
rto quanto lappamene alfa' vi tà , fetìi ^i 
étèrcrtiamo * f 'i ' ° •-*- o.i-. fi a^ui juA 

Il più delle volte nort ptcvcdde dyi'Ià tagiò- 
• ne , ma egli e de ttamérirtter effètto qùdTegrfe- 
- td lihgtiaggiodfcertunf: Se fòAl 5 rieco -j vtt» 


ferqi 


'i 


rei 
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rei beni io fabbricarmi un* . Regno aeti’ Eterni-^ 
tà , e procacciarmi d’efier accolto coiafsù da.' 
quegli Amici, che il .Vangelo ne infegna ,* 
Eh ! che l,a;rperienza .-ci; ha fattovedere più' 
d ono , che^tfattq da Dio Pallia; povertà , e; 
collocato dalla iPrOvidenza in* alto dato, can-i 
Còllo fiatò aftehe il propofico; e diyen un 
tp più fitibóndo oell’abbondainza dell’ acque *> 
ùìrarrji anche il precetto di far limofina . If 
fagi^ìaio' della propria nuferia, fatto dal po- 
vero con làp $a rafiggftazione ,più accetto rie- 
fce al lòfiwno Padrone y che non è l’ampia li- 
mofina de 'gran ricchi* Dimodoché non ha il 
povero di che invidiare a Chi è pollo' in alta 
fortuna,, per quel che riguarda L’Opportunità 
di Santificarli « f Qjjel Djo , che cerca da tutti 
la Perfezione , Elli fu che fece noi, -e noti non 

( i .. .• 

i <Ho &at}ito talutìou che ragionevolmente 
impegnato tra le moiette cure del fecolo, cosi 
la di (corre ; Oh che vita yorre’ io menare , 
fe mi foflèdato d’afcon dermi in una Religio- 
ne, e feqKieftrarmi dàgl’ impacci mondani ! 
Creilo fpirito non vicn. egli già dalla voglia 
efficace di profittare * ma il piu delle volte 
vien folievato dalla fuggeftion del nemicò > 
che con sì fatte ili ufidni tenta di frattòrnare i 
Secolari dàlia loro diritta ftrada^. oon dipi r 
. - / F 2 gner 
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ener ad efii un idea mafcherata coll* abito di 
Perfezione Clauftralc . Credi, o Leggitor ca- 
ro . fe così richiedendo la tua condizione , ti 
hai da fermare nel Secolo > credi , che per- 
fefteflb égli non impedirce la Virtù * Se Dio 

ti averte voluto ^a’Chioftri , ti averebbe^- 

gregato dagli altri tuoi pari ;.fe fu giufto il Je 
game , che qui ti fermò , e fe ne fu faggi 
motivo , quello è lo Stato , in cui Dio ti vol- 
le* fiegui nel tuo Mondo ad operar con pru 
detea , e vivi in pace ì fa che la ragione co- 
mandi al fenfo ; che anche quivi puoi ren- 
derti Perfetto. ( a ) U Vtrta fa andar ve fìt- 
ta a tutte le mode » Meglio fia per Jó farti bu 
no nel Secolo , che criminofq nel Ghioftro è 
V’ ha ancora chi dopo d aver profé«ato> 
una Regolare Milizia , colla brama di perfe- 
zionarli ( come lufingafi ) afpira ad un Ordine 
più rigorofo . Quello fpirito per lo piu non 
viene da Dio , ma dall’animo incollante , che 
per poco fi divaga dalle fue riduzioni; e fot- 
to fembiante di più llretta oflèrvanza ,' pc* 
ventura va cercando più libertà. Chi non là 

cuftodire le leggi più foavi , elettefi alla pu 
ma , fentirà maggiore la repugnanza nel log- 
cettarfi alle più rigide . Si ponga elli ad oflcr* 
vare il fuo primiero Illituto con piena dili- 
genza ,* « fe non truova pena veruna tn oller* 
® . -• var- 
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vàrio , allora più che mai rinuovi un ben ma- ‘ 
turato procedo , e difcuta lo fpirito , che gli 
fuggerifce quel tranfito ; che così potrà , le 
Dio il vuole, obbligarli ad una più dretta Ot- 
fervanza: ma chi è tepido nella prima Re- 
gola , farà freddo in ognaltra * Si renderà 
quali impotente a camminare alla Perfezione, 
chi non fu collante a perfeverar nello Stato 
già eletto » Quella incollanza è la furgente 
dello dento , della inquietudine , e dello fpi- 
ritualé diflipamerito , che rende l’Uomo ina- 
bile a dartene in attenzion col fuo Dio . E’ 
importanti di ma cofa per la Perfezione il man- 
tenerli nella virtuofa ugguaglianza . 

' OIv! che molti nella Religione fervono 
ài SeeolO'pE molti nel Secolo tra’tumulti del- 
la Corte dono Santi; conciodìachò per chi Dio 
è ogni cofa , tutto il creato per elfi è un nicn-» 
te , : qualunque Ila lo dato , il luogo, e la con- 
dizione ove trovanli : c danno appunto nel 
Mondo , come le cofe che non ebbero mai 
l’eden nel Mondo. In tal guifa cangiano i fug* 
getti de’piaceri in argomenti d’Eterna Vita , 
e della piu foda Santità. Conviene slattarci 
dalle poppe micidiali dell’umana confolazio- 
ne , e dai defiderj terreni , te fiam rifoluti di 
voler profittare , e di vivere in folido , e ve- 
ro gaudio con Crido . Nel pellegrinaggio di 

que- 
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quella vita , che^ importa guardar tanto la , 
ftrada per dove partiamo , purché fi veda do- , 
ve arriviamo? In ogni Luogo r ia ogni Sta-} 
to fi può operare perfettamente, e giugnexc; 
fin dove decfi aver la mira d’arrivare j» , : ,• k -\ 
Il più difficile fi è,, il non intendere femr 
pre con chiarezza che appaghi , fe lo Stato 
aiTùnto da taluno (ia veramente quello , a cui 
fu chiamato dal Cielo, ertòndo certo che mol- 
ti non divengono fanti in Religione , i quali, 
farebbono flati più perfetti nel Secplo : per*, 
ciocché non la profetarono colla brama dii 
renderli perfetti; ma piuttoflo per umani mo- 
tivi rinunqiaron col corpo al Mondo , dov# 
tuttavia trattengonfi coll’affetto . Per lo con- 
trario molti fono imperfetti nel Secolo , per 
non aver eletta la ( Religione dopo je Di.vjnp 
chiamate , alle quali non vollero porger., l’p^ 
recchio. Sicché febben pupte in ogni Statq 
renderli l’Uomo perfetto , ciò è verajgen^fai* 
mente di ogni Uomo,; non già in p^rtfcqlarCf 
perchè ogni Anima innamorata della ; Perfe* 
zione/ta da profetar quello Stato , a cui; Dio 
la chiamò . Quindi, con vien guardar bene dj. 
non errare fu quello principio , perchè; fuorj 
dello Stato, a cui Dio ci deltinp , ‘pende 
importibile la Perfezione , fe prima non pur- 
ghiamo col vero pentimento la nollra difuh- 
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tadiéfiza^ e dopò tal pentimento y le fiamè 
ancòr-ltbew , fa d’uopo il feguir qaello Statò, 
a cui fummo dapprima chiamati . Tanto è 
jieceflàrio ad ognuno il penfar fedamente alla 
TETé2ìònè,*e «li Dircemimento del proprio Scar- 
to , quanto è necelTàrio a tutti il' trattare in 
verità il l'ommo intercfle dell* Eterna Sa- 
lute tf -IV 

f Per ottenere la pratica di ben difeernei-e 
quella Elezione , convien prima con ardui- 
tà di preghie re prefentarfi a Dio ; che elTèn- 
do la Luce.illumioatrice d’oani Anima , non 
fa negare a quella rnente*-.che ben prega , il 
Dono de' Tuoi Lumi per ben eleggere» Con- 
’vren in fèoòndò luògo ponderare , 4e atto 


'rSratoveui penfiamotii fcegliere, incliniaaio 
col foio iftiuto , che Dio ci donò ; ò per qual- 
che il i^anà mozione ;■ Per difetto di tal fef- 
~VotoFa dimanda y e di lina ben maturata con- 


’iìderazrone , più 'd* uno hòn dipingile la Vo- 
lontà dàlia velleità ? e quafi privi fodero den- 
tei letto , feelgeno alla cieca uno Srato , do- 
^Yépofcìa Vivono in perpetua agitazione, éd 
] an^ofeiu dì ferito , lènza mai goder quiete 
"irrtà èhHo'e lette per deftinò di Eretha Provr- 

• tfenza , e fedélmente fiégtie quello Stato, a 

* bui' la Clementi ffima Sapienza Divina lo in- 
' Vitò , ptnova in terra una pace di Paradffo ; 

ed 
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ed in tutte le vicende Sempre vive con ng* 
guaglianza , e tranquillità di Sofferenza per- 
fetta ... . . . , . 

( a ) Sub qyavìs verte beni colitur pietas , S» Btroarf. 
fa ifift.^uai* 

• « , r. > 

* ■* • -• . À t 1 O • v / * * • * < « 4 — ' f 

CAP. VII. 

CW wo/ profittare , non b a da gravar fi troppo 
di efieriori efercizj . Si ef pone la manie - ’ 
r<7 , per dif cernere , /è arò efercizj 1 
yiVwo fecondo il Divin Be~ 
ne placito . 

L ’Anima innamorata di Dio , Te difiipata 
tra le cure efieriori s’intepidifce , Sente 
pofeia della contrarietà , per rimetterli 
fui primo fervore* Guardili per quello di non 
lafciarfi opprimere nelle foverchie occupa- 
zioni , quantunque pie: perchè bene. fpeflò 
avviene, che Sotto quella Spezie d’ opere di 
pietà, rcfli di tal Sorte dilli pato elleriormente 
il fervore de’Proficienti , che Smorzandoli il 
Segreto fuoco , nè di dentro , nè di fuori più 
il fan ritrovare . Quella Suol elfere l’arte dia- 
bolica , per opporli al profitto ; allorché per 
fraflornar le Anime dal Bene;, a cui corrono , 
; non trova altra via per entrare. Sicché cfyiup- 

_ ' ‘ 4 ' 
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^uè vuole avàhzaré' Àrdda •; -cfclttdéhdo le 
troppe 'cù ré > quantunque devoti gli lembri- 
ho , ; s’ ingegni quanto può ;di praticare tori 
retta' intenzione , ed efà rezza perfetta , ciò 
èhe gli viene importo òdall& Regolatila, ò dal 
Direttóre i fenza» l’-approvamento di cui non 
d e blu ofl oi'P ioti c iett ti àppigliarfi a verun ope 1 
f-aetternai benché fanti (lima ; rtandd icrittoì 
{ ; à Ì'CoIhì riti imftega't fnoi sforzi ni M'operar 
Vnalto y farà fogge) to ad ejferne giitdieàto . Ne 1 
gli efercizj delle Virtù Citeriori dee la perfo- 
na tener fu fficientd riguardo a sé medefima , 
non già direttamente per la fua cònfer vazio- 
nei ma per non rimanere opprertata fòttó Fin** 
•cauto pefò. Quéft’è^i’aftùzia del màlòSpiri- 
tò d* ingannar così gli ri Uomini , “utili alla 
Chiefa di Dio , ad arte, che pretto manchino*. 

Se vuoili confermare la devozion vera nel- 
le occupazioni efteriori , nulla s’intraprenda, 
che ecceda le forze , nulla Còn pertinacia di 
volontà , ò con inquietudine , e violenza di 
■fpirito r nè fi efea fuori dell* interior noftro * , 
-nè fi perda il feréno della Mento per qualche 
affare,' febben riguardevole » La natura da- 
pertutto va cercando il fuo conto •' Chi non 
vuol tornare addietro , guardi bene di non è- 
-ftenderli di foverchio nelle cole agibili» nè 
'voglia impacciarfiinq’farti altrui, che non .gli 
„ G ap* 
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app^r^^Vgaap , ò non fan convolvoli ^1 fu# 
ifatpftero. yo piexcizio p^-r qualche per fo n# 
farà Virali, per jufcalfrg difetta.. £* T otn t\ms 
fc cofe a tutti (orò ejfpedfa»?fa Qjjalunquq 
volta fi opprime * e fi perturba l’Anima 1 
agfaniL tìbtoft fi trjovprà fiacri , non <Jenf 
rrqdffa.; farà faddifa, aoa Superiore a sfc 
roodpftrria * Cty yUQl camnninare.ayanti , n<#* 
vada b isaccia A di quegli affari* .che glj 

convengono por debito del proprio flato y $ 
condifioo fua : $ quando fegli offre alcuna 
pW&fì.9& #PQfiW#.y &a *0 gwdiia ehei’ api- 
pftKvQjw. noljfkà » ifa rrpièpoJi, cuor; fi afivztot 
-ni M 4#^e^a^o^#lkri(Orà aitava prosando# 
<^n.-?Pf^k^djw)!§ >. qpandpjioa «faruban Ja pace 
IJlinpo, » nè/la libertà, ., ka vera redola, è#' 
.Bjo^cfan^i, è ljafaw ic-cofa nel loroi eiìérefed ' 
*& ussite nonimampt^rfi». fa 1’ obbligo; del 
nnfe’ npn <à coftrigne,ak*ùmefKe * [ 

'■ f Benefigeflò fatto pretto di Carità yiifllfi 
. L U;OnW' kupfagajrein porti oflìpjicne, per ulkir 
^uOfiiidelfa dirJpi sfarà:, non. fomentano .,. ma 
^ftinguonofla carità .. ISfaflùa s’ingerifca nelle 
^?ofe , dove non ebbe fppqiaj vocazione .. Per 
f»oter fio. conofaere , efamini cpnattcnzione, 
fe nell’opera che intraprende , guardi fólo al 
«iovamencQ fairituafa, opurefe abbia la mi- 
ra /ad uni utili terreno, c pallàggero. Se troverà 
,£ i :i ' C che 


Digitized by Google 


f ìiffòti 5t 

thè Eà ha fé Carità >■ ì^^fffaté fton degenera in 
itfterefleii Vdglià'che. fUHà l’opera fia pura?» 
ftìeritfc fuà ; iìtèc^ffM^, <é fatti qóaóto fa 
fef adémpierla èoH t'rari|aillità feri'/’ affanna/, 
td óc'ccflivà foltéctèihttfiè / perché lo fpitito 
idqìitétò , é ftffòèftaitoéntb turba lai ragiohe , 
Cd iiHpérliféé^ ò'pervè^té l'òpefar.' E' ferinfprè 
prèftp àb&àftaftza; , ciò che abbalforiza è ben 
fai fio » Nèlf’Srtb poi d^Ppefafré,- per tetftr ; viva 
Plntéi'ióY Carità, òppòtfufiò feVà rafpiràf coiat 
a Dio* Mio Signore, Àmòr mio,miaddpro per 
V di, non pér me : per Vói , non per thè vivo , 
dormo, pàtiféo * Chi co$Y jSòFtéraflì neirefte- 
tior operare , cdnfèrverè di dentro il fervore. 

- M& licéòfnendnè bene àftthòer le cure e fc 
fteriórtychénoh fieno del propizio ftato,ò fen- 
za il cohftgliddelfo'fpinfual Direttore ; cosi 
per contrario' £hì nòni' vudl far torto alla fira 
vocazione, le dèe abbracciare di bUótt T animi?, 
fé Vi faranno le dette condizioni É quivi fta 
Pirfgarinò cR Certuni y 1 quali talvòlta fi a (ten- 
gono dalPoperare, pór non fOggiaóeré alle (li- 
ft razioni , e pei* tafferie al rOra^ión' con più 
pace : in taf gii ila lì allontariaìYó da' quel che li 
lulingano di cercare , che è Dio , ed il fuo Be- 
neplacito,i4 qual pure fi rinviene negli eferci- 
zj , che la condizion noftra richiede , ò rubbi- 
dienza comanda . Adunque ficcome non han- 

. _ *.J Gì no 
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no a cercarti >0 coslnè meno han 'da fuggirti 
gl’impieghi , ih lo flato , p il confando vuo} 
ches*abbraccino y , Senonchè l’invidiofo fpi- t 
rito fuol moleftare coi fcrupoli in ogni loro 
azione que’ che bramano di feguire il Divino 
Volere , ; ponendoli tra le continue dubbierà , 
Ce or, in ijna.qalh*?!’ nell’altra; fiavi quello Di- 
giti Bqnepkicijco: come a dire , ,fe debbano 
prcfld^tqucl cibo > Q queU’altro : fe abbianò 
da spallare piutrofto per una Arada , ò per un 
altra : fe meglio ila recitare una , ò un’ altra 
v Oca^ione » e cole limili, nelle quali fi perde 
inutilmente il tempo a volerli fifolvereiquanr 
do per altro è. meglio, fenza, quelle pcrplelfità 
puerili operar con retta intenzione il-, bene 
-colla mente a , Dio non, ftar(ène oziofi tra 
iquefte .vanc . ri f le filoni . Efeguiamo noi per- 
fettamente con buona fede ancor le cole di 
( poco momento - che non fi l'oglion pefare à 
carati fulja. bilancia i minuti denari di hallo 
metallo , ma fojo le monete d’oro , e d’argen- 
to. Cosi fi facci negli atti noftri., mallimc ie 
tra di loro la differenza è leggiera , ò non fi 
conofce fe alcuna differenza, yi fra •. . ; ; , r 


(a) Oaì conatur multa agere, incidct in judiciurti. 

" - ' • > i i <v » • I '» < i Jl.l. i i ’ 1 . J \ 
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Chi Ir ani a dì avanzar fi nella Via dello Spiri* 
.lo , de’ impiegar ogni cura ; che tutte le fue 
azioni , anche le minime , fieno perfette al 
[ poffibtle . Ajuti, e mezzi per conservare la 
' * Perfezione * :,r : f ' : ' J - r: - •' * > 



> . I . ■ l . -I . . . l'l< ,•!'? •.*>. M 

[ Olto ha fatto , chi ben principiò : m* 
chi nel progrcflò Tempre incomincia» 
-, egli, finirà ancor troppo predo . Noi 
dccorfo delle operazioni r l'ebbe n (iene intor- 
no cofe di poco momento , conviene dare in 
gnardia dalla incodanza delPanimo , facile a 
i'variarcved a fermarli incofe oziofe, inutir 
li ed .«^perfette ; perciocché quindiordioar 
riamante fucccdc > f che i.fervoioli principili 
-nifeano in tepidezza.* Cibi non vuol perdere 
il fervore , che animava l’opera nel Tuo pritir- 
. cip io , tenga fempre vivo nella Tua mente 
queft’Avvifo» In tutto quello che fai , in tut- 
-to quello che dici , in tutto quello che penli., 
guarda qua 1 lia .il tuo line ; c iè ciò fia per giq- 
-Varcal proflimq, ed jn piacere di Dio • Ap- 
pena darà qn, palio , avanti , eh) nella via delja 
Perfezione fen vive contento cì’ una tepida 
mediocrità ; ma dee tener Tua mira in ciò ch’è 
in fommo grado perfetto perchè malamen- 
vte ferfnerafli . nell’infimo flato di Crifliano, le 

' * ifuoi 
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i Tuoi defiderj , è Je fefe intèrftiohi non fi offen- 
deranno più che alla metà del fi*o viaggio- ^ 
Viene rapito yia dalla corrente , ciò non met- 
te tutta fua lena in rompere PaWerfo corfo 
del dumo . In quella vita tempre ci e dell f un- 
perfezione nell’ Uomo : ond’è , che dir conti- 
nuo ancora ha da impiegar le lue forze per 
gitnfe piò avanti , ed diete iò ó$n? liidgó buòn 
odore di Griffe! , per mahieta che-nè in jtU; 
nè' in tórno di JuiVyfiH di ; éhè offenderti per 
chi lo vede ■* In ogni Tuo attdtàlmertté (1 pót* 
ti come it immediatamente 1 aVdllè dò rétf^ 
darne ragione ad un Uom grate f fiedhè nìèd- 
tè commetta , chónort polla ffere ’feitóà Ver- 
gogna foetò la di lui cenfurà . E ficcOmó trai’ 
molti beni , che nella vita prefertté cifi pre- 
dentano , ferhpr’ eleggfiaiho quél chè fàppfei- 
mo » ògiudichiam pei* migliore ,* fettìà che 
alcuno cel perfuadà ; v cosi per la' felice Eter- 
nità dobbiant fenriprò foégiierè‘ ciò éhé par 
• ella è più proprio, e può-mag^iormenté gio- 
vare . Chi non s’ ingegna- di p^rfettaniante 
portarli nelle piceoie colo, tàffto non ha défr- 
derio 1 vedo di procedere aVkHti; Che atónon 
folo fi fermerà'lma tornerà 1 a’ddietró; offèndo 
fermiflìrha? Verità , che(a) : A pòco apwo' ca- 
rierà , chi nòir fa flirta del doto , • ■ ' - 

- E’ fpediente-adunquo : il renderci Perfetti 

an- > 
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epiche fólte cofciimperecxd^ in que-: 
talvolta piy chQ nelle grandi fi pingue fi 
prefipQ. £ ciò addiviene , pprehìs le operai 
«ioni di leggier conto non k eonfiderkmo , 
n è ci fe/ino apprenfione , non ifporgieodQ in 
loro aLcua pericolo’ di grave colpa t equin-i 
di à, che i Proficknti difettano talora più 
per lievi i che ne* maffirm tr afcorfi »( b ) le, 
coJpemoggfQKi quanta più prefio fi cowfcottf 
come tali , tanto più prefio fi ammendavo j rw# 
i falli, minori* nwntrn quafi nuli* ci femktano, 
fi cAntirmttm per epfiifme, con .pregiati ciò eguob- 
It Mio frMQhottuin mnmtitArU * figli «eerf- 
tiffifripi: ^comprovato per longa fpericnza ,* 
che ^ftvuolcaroaainajr con profitto ncll&Via 
del Sign»rc r dcbhdt quafKo fi può * togliere 
non ; fioU*. dalle operazioni più confìderabili 
qualiifia, difetto, ina eziandio dalle ordinar 
rie , pefchèiinjqueiia Via la, noncuranza dal 
poco , :ci coIHtuifce jniniiDi; nel Divino Co- 
lpetto . -< 

. Od oltre fi avanza per la Via de’ Pcrfcth 
ri , per non. fari! retrogrado jijaU’intDapreib 
cammino , fi.fiudj di-, vivere nel. fina iègeeta , 
ibi veduto da Dio., ancor quando compare 
coll’opera in prefenza. degli Uomini ; per tal 
maniera che dalla parte fùa_, e per quanto da 
elio dipende, brami che la fua.viraieneilia 
- » jia- 


Digitized by Google 



5 6 I lD ls c E It K< MTJ H To^ 

nafcofta in Griffo . A tal fine fcélgaalmeno 
alcuni atti > che non abbiati- per Teftimonio^ 
c per. Giudice fio non il folo Dio ; - e quelli; 
gli eferciti daddovero per tutto il corfo di 
vita^ fìia ;, fèmprc «però con dipendenza - y 
ed approvamene©' del Tuo Direttore . 'Tale 
avvertimento' inteli una' volta d& un Uomo 
di' non ordinaria pietà poter giovar molto y 
per confervare quanto di Perfezione Inac* 
quiftò . t •’ v. t \X' ■» voi 

, Un altro mezzo efficacilfimo per mante-* 
tiervifry egli èia continua Prefenza dr Dio 
Perocché un Anima lenza quell’ efercizio, di 
dentro le ne fta oziofa , e troppa lì diffipa 
nelle cole eftcriori : che quando non opera-* 
no le interne potenze y vogliono, operare l’e^ 
fferne . La Prefenza di Dio tanto è neceilària 
alla Vita dell’Anima, quanto è néceflària la 
prefenza dell'Anima alia vita delneorpo . Chi 
rion fa trovar Dio in ogni cofa .p va jnolto 
lungi dall’effcr Perfetto; e chi Ila occupato 
intorno alle creature , fi dilunga dalffuo Gen- 
<tro, eh’ è Dio . Il fegno poi ficuro dr tale 
< Prelénza nell’Anima , è quando fente rimuo- 
verli da sé qualunque temporale affetto , e 
quando concepilce ed intende folo ciò eh’ è 
di Diof ficcome ancora fe da; tutti gli. oh- 
r . biètti che li offrono ai lenii., ne tragga ma- 
-L.i teria 
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il 


tofi^^di’lódaj? Dio V Tettando Tempre in ogni- 
occafione a Lui conformata . • ' '<* il 


-un; <>;• 


O» i.'t t 
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fa) Qui fperrtit modica , paulatìm decidet . Lue, 10.T& 

fb) Major culpa quò citius , quia culpa eft, agnofei- 
tur, eòetiamcelqriùs emendatur:. minor vero dum 
quafi nulla 'vjdfetur , cb pcjùs, qqò & fecuriùs ia 

a «fu tenetur. S, Gtc&< bomil. d; . - i- r t . » 


t. 1 


j V * ì • 


CAP. IX. 


Quanto Jìa necejjario il proprio Conof cimenti 
per profittare . Si danno alcune regole 

. . ■ ' /«; , ' .7, 

» ~ j 

E * Sì fattamente importante in chiunque 
r brama di far progrefiò nella Perfezio- 
ne il Conofcimento proprio, che fe una 
tal Verità folle jda hoi ben penetrata , s’eftin- 
guerebbono in un tratto e l’invidia , e ia fu- 
perbia, ed ogni cupidità d’onori, e quant’altre 
pàflioni,e vizj fi producon nell’Anima dall’ap* 
petito , ed opinione della nottra eccellenza , ò 
dall’ Amor proprio , e fpecialrtìente dal man- 
carci quella cognizione di noimedefimi . An- 
,che i Gentili l’intefero* Platone la chiamò (à) 
La Vera J?ilof ojì a:* e Seneca , ( b ) Il Principio 
della falute : ed un altro Filolòfo da faputO 
pronunciò, Che ogni Uomo fenza la notizia 
• H di 
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di sè , ha più deil’aniraalefbo , .che dèi ragion 
Devote . ‘ . i; i: i:/J U l /.i,oeO 

Quanto meno uno vede feftertò, tanto mè* 
do ancoradifpiacera fefteflo ? ed a mi; fura dot 
lume della Grazia, che fegfinfonde Dello fpi*J 
rjtù. Viene a.fcòrgerfi piu^ifrehfibUe . l/àf- 
ìùéfarfi ài male /appaio noi.il brutto effetto 
di non conofcerlo . Quella è la miferia della 
prava confuetudine di peccare : che quanto 
più fi multiplicano gli afti peccaminófi , tanto 
mcn fi conaJfceil cattivo fuo flato, e le fue col-r 
pe ; perchè le tenebre de 'peccati offufeano la 
vifla detta Mente • E' cofa da ftupire , che ef- 
fendo cosi impuro il hòftrò fpecchio, che non 
puor approntarci la noftra immagine ; pure 
con tanta curio fità icopriamo gli altrui .difet- 
ti. Ah.! che pur troppo e comune Quarto tì- 
aio ;,bhe chi non conalce feftetìb , da di con-* 
tinuo occupato in riprendere gli altrùi ^ 

c Pitiche rUomo è Perfetto, piùùnteadf 
anÈOra^e;GQnofce.la fua imperfezione; porche 
alloca vede mancargli un infinita purità difpi*- 
rito * ìL’ Umiltàiè Verirà ; . e; fol cammina in 
ifpiritOidi Veriràchìè umileiperchè l’ Anima 
illuminata Dio Varamente fa conofcerfi \ 
(veramente ^ umile , procedendo» in Verità , e 
Simplicita ♦ Eliaìè una prudenza falfa, ed inu^ 
iile , cooDfccr.ciitc’akro , phedfeflèr fuo ;trflf 
^ . * vare 


I>BkLW • Pt* p*« igl n£ I 

Vare coTTóccAìcj attenta i vii) dégli altri non 
vedere li Atei * fardi tnadlro per tutti , tva- 
{curando sé mèdefimo; prenderti cura di quel- 
lo ch’è fuoCidttìoi r ncw del proprio . In fora* 
ma i più Santi, fono i più Umili : e gli Uomini 
•di maggiore bontà reputano sè per li più gran 
peccatori ? perchè toccati da maggior luce , 
vedon più chiaramente i Doni Divini dentro 
di loro , e quanto fien lontani dalia vera Per» 
•fazione* . V;i . »•».. o* , « »q > 

• ì - ( c ) Chi vuol intender* qual egli fi a % ha da 
efaminarfi bene , e mìrarfi tal quale egli è . La 
deformità delle imperfezipni nodre da noi è 
meglio veduta negli altroché in noi t per que- 
fio LUona faggio corregge li proprio' nell’ al- 
trui vìzio . aÌoJiì non conofcoai'edeffi *; per- 
chè fi confiderano nello dato in cui fono,quan- 
do abbonda in ellì la devozione . Per confe- 
guire il Conolcimento vero , meglio è confi- 
derarci in qtrello dato, in cui fiàmo, allorché ci 
fi prefentano fé ©Cc^fiòfli di praticare la Cari- 
tà , la Penitenza ,?i’U.fmlcà , e l’altre Virtù • 
Oltreciò per arrivare a ben conofcerci, con- 
viene fpogliarci dellé palfioni ,che bene fpef- 
lo ci fan crcfcere Topinione della nodi a bon- 
tà , e ci vanno coprendo i nodri mali , ò al- 
meno fi dudiano di fminuirli . Dunque chi 
vuol quedo retto Conofcimento ponga sè me- 

H i de- 
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delìmo irt prefenza di sè, come s’ei fòflè un al* 
tro : che in tal maniera y anche a difpetto fuo, 
non proverà le adulazioni, imà fentirà le accu* 
fe di fua cofcienza } perch’ella c fen za palilo*- 
«le , ed a ciafcuno fi moftra come uno fpecchio 
ben terfo, e lucente . In tal maniera fe traved- 
rà in sè alcun bene , vedrà ch’è tutto di Dio , 
,e che tutto il male è opera fua . Colla fcorta 
di un tal lume a ciafcun farà facile l’ acquili© 
del proprio Conofcimento ; fenza del quale 
non è po (libile all’Anima il procedere avanti* 

: • • ’ ■ i,( . ■ - . J. ‘ ‘ 

fa) Veram Philofophiam . Piate d: pbilofopb, 

( b) Initium falutis. Seme. Ep. *8. . <■ , 

f c) Qui vùlt inteJligercqualis eft, talcmdcbet arpice- 
te qualis eft. S.Greg . Moral.x 4. 
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Lei Lifcernhnento del Zelo . A chi [t appar* 
0 tenga d'ejjer , Zelante . QjtalJia il vero Zelo . 

, Trqttajì della Di f erezione per It Pro- 
Scienti nel correggere altrui. 


Q Uando incomincia un Anima a batter 
la firada della Perfezione, in lei fubito 
•nafee un certo defidcrio di Comunica- 


re agli altri i proprj lumi, e di ammendare» gli 
-altrui diffetti . Ma deefi frenar qucft’inrtpetót, 
ife pur non ci fentiamo d’ efìèrc a ciò fpihti in 
-ifpecial maniera , e da uno ftraordinario iftin- 
« to eflendochè fotto preteftodi Zelo > fi può 
• nutrir l’Amor di noi flefii , e l’opinione della 
-propria<giuftizia.. Ghì ha la vera Umiltà, non 
' ha fe non quel zelo , che gli appartien per of- 
ficio!; perocché s’egli non è abbaftanza umile 
' nel Divino Cofpetto , come ha d\aver l’ardi- 
mento di far da maeflro agli altri , e difccrne- 
-*e le loro colpe, per ammendarle ? E’ indicio 
evidente d’imperfezione il non poter compa- 
tir 'gl’ii»per-fetti : li • -io 

Regolarmente parlando deefi praticare il 
zelo da chi per proprio miniflero ha da cor- 
reggere^ proccurare l’ammenda. Chi pretcn- 
- de d’eflèr zelante ,fenza avere tal pefo, cicca- 
li mente ingannato., penfa di mofirarfi luperiorc 
jìj.l j ai 
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ai diffettofi , quando più propriamente ha da 
contridarfi d’ edere inferiore ai buoni . Dee 
bene il zelo della Cafa di Dio rodete interior- 
mente ogrii Cfiftiarto,' per èltèr egli membro 
di qùeftà Cafa ,• ma per il fdlo firtè di fatfi co- 
nofcere appunto membro di girella pfer la pro- 
•fedione ch’egli ne fa * non per fare la fto*<yfliia 
degli altri membri i perchè un ^ fatto Zelo fi 
appartiene al Prelato nella Tua Chiedi , Ri Re 
insila fua Gorre , al Giudice nel Forò al Si%- 
periorenelChioftrO.al Padre nella fua Fami- 
glia ; Il zelo che trafcorre oltre i fuoi confini 
è piuttodo temerità ) porta feco la Confuso- 
ne i non fqrtifce 1’ ammendamento , e per lo 
più non eftirìgue il fuoco, ma lo accende ,• 

. Sempre fi è fpqrimentatQ., che il zelo di colo- 
ro, i quali hanno Voluto praticarip, feozà che 
Joro appaftenedè per officio., e conica ài pi ó- 
. prie dato,, ha avuto per confeguotrea LUI ififto 
. infelice ii, • ->• • ' : . * j •;* ,-r 

1 Niente giova ayere.il zelo di Diof ed-ef- 
«■ . fer privo della Scjjenzatii Dio -Egli fidiftio- 
gue in due fpecie . 11 primo, è confórme ila 
[ Scienza dì Dio • - è 'qtllefto è zelo ordinato , e 
vien dall’ Aitidìmo: ma non è guado dall’ e- 
mulazione >non opera {conciamente* non -cer- 
ca la fua proprietà ,ma yuol por Dio ciò eh’ è 
o di Dió‘,11 fecóadò è fum' della Scienza di Dio, 
^ ‘ *' edeefi 
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e deefi piuttofto chiamare impeto cieco, il 
quale Senza la Scienza rimane iMtìfodallo fpi- 
rito del terrore . S. Bernardo infègna la Di- 
screzione di quefta Virtù > così parlando . ( a ) k 
Il zflofetiza la Sctenza è inf opporr abile x ond'.el 
che Jove firn nove una impetuofa indignazióne 
ivi fye e talmente è nectffaria La Oif erezione , la 
qual confi ff e nella Carità ordinata . EgUècerto 
che il zelo fenza la Scienza è meno efficace, e ve-‘ 
defi per pruova riuscire inutile ; anzi per lo piti 
mólto pregi attoria le < Sicché quanto piit egli è 
fèrvido , io spirito più ve mente , e la Carità più 
di f afa , tanto de* e fere più vigilante la Scierà 
bacche raffi-evi quelzelo, temperi do Spirito, ed 
ordini la Carità ■ 'Così la Spofa de* Cantici , per 
non incorrere la taccia-di troppo a ufi era , ed in- 
toler abile per (impioto dello Spirito , foggi ugna 
di aver parimente ricevuto a neh* effa , ciò eh* è 
proprio della Difcrezione , cioè la Carità ordi- 
nata . Perocché q uè fi a pone Por din ea tutte le 
Virtù] (ordine fomminifira la maniera , e il 
decoro • Adunque la LMf erezione non tanto è 
Virtù , quanto moderatrice , e condottiero delle 
Vinài è quella che regola gli affetti , ed è la 
mar {Ir a de* co flit mi , Toltane lei , la Virtù fieffa 
farà vizio, e P àffezion naturale -fi cangia in per- 
turbamento , i la natura pervertefi . Fin qui 
S. Bernardo* ti- : .... v.:-- .. . r 
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i. Il vero zelo adunque egli è quello if che 
viene infiammato dalla Carità, informalo -<lal-> 
la Scienza, refo forte dalla Goltanza,e che nel-, 
lo ileffo tempo è fervido , e circofpetto* nè da 
pigrizia, ò da timore fi lafcia vincere * I}i più* 
nei praticarlo convicn rillettereil luogo , JL 
modo , il tempo , e la perfona fopra di cui fi 
efercita. Senza la confiderazionedi quelle qìf?, 
coftanze , il zelo diventa vizio ; e per contFa-, 
rio ben oflèrvandole , ottiene il merito della 
Virtù, e mantieni! nel fuo decoro» La manie*-, 
xa troppo m°lle , ò l’impeto indifcreto per lo 
più fon la cagione , che li confondan le cofe . 
Finalmente, come accenna il prememor.aco 
Santo Padre ; ( b ) II vero zelo Jì ferve di una 
mode fi a Campa, fi one , per alleggerire nel prò fi- 
mo la malattia della Pafjtone , ò , per fonarla del 
tutto . Contraria a quella Virtù è l’Afprezza, 
ó’I Contrillamento: Il zelo amaro i.c che tur- 
ba l’animo, non vien da Dio. . .> n 

L’officio di quelli , che vivono col défide- 
rio di divenir Perfetti , è di correggere i de- 
linquenti : ma per adempierlo , convien ave- 
re una fomma Di l'erezione- perchè, comealr 
ierifee un Filofofo , ( c.) Quando, con foverchia 
anfietà fi sforziam di ammendare certi vizj par- 
ticolari , commettiam piitttofio un ingiuria . La 
vera Correzione è infeparabile dalla Carica > 
- i E Sant’ 
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E Sant* Agoflino colla fua arguta penna lo 
i'piega così : ( d ) Tutto ciò che nel correggere , 
pronunciamo coll* animo lacerato , egli è un im- 
peto di chi punifee , non è Carità : ama > e po- 
feia fa ciò che vuoi . Queft’officio però di Cor- 
reggitore non haflì da prendere fàcilmente da 
chi è in iflato d’eflèr corretto in quella Colpa 
medefima , eh V non vuol vedere negli altri . 
Una mano bruttata di fango non è addatta per 
pulire le fordidezze : nè uno fuol ben medica- 
re, fe non curò prima le proprie piaghe , Gru- 
llamente riprende gli altri , chi non ha in sè 
materia di riprenfione : ed in tal cafo chi cor- 
regge , s’elli non è tocco di quella macchia , 
ricordifi però fempre della propria fragilità , 
per procedere colla debita moderazione , 
Quand’uno viene all’ atro di correggere , 
de’ ancora inficine ricorrere all’ orazione per 

10 corretto , e con lui dolerli j altamente farà 
crudele nemico , non medico pietofo , e feti 
andrà vana la correzione . Convien mitigare 

11 dolor della riprenfione coll’amore; e chiun- 
que porregge dee ben capire, che più profitta 
un avvilo amorevole, che una torbida accufa; 
quello mette vergogna ; quella fveglia lo fde- 
gno . Nè , attefa la gravezza de’falli, debbon 
praticarfi tutte ad un modo le correzioni > ma 
prima li ha da riflerter bene lo flato de’dclin- 

I quell* 
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qtfenti, l’indole, le forze, il propofito,là mali- ■ 
zia, e la condizione: perchè lènza tali rifleffio- 
m , allorché chi corregge proccura di ricom* 
porre ciò che guaftolfi , cagionerà rottura più 
deplorabile ; e volendo rimettere in piè , ciò 
oh’è caduco,farà la cagione di caduta più gra** 
ve . t(e) I manfueti vanno corretti con amor evo- * 
lenza ,, gl’ inquieti. con feverità . I Nobili fi con- 
vincono colle ragionai Popolari meglio fi am- 
mendanocol terrore, e colle minaòce.(f)/ <j7o-; 
vani per lo più s'indirizzano al profitto colla /è-t 
verità delle ammonizioni ; ma i Vecchi s'inducono 
alla miglior vita colla foavità delle preghiere • 

. Ma chi viene correttole veramente brama 
di. profittarne, dee convincere felinamente il 
proprio intelletto, e òredere che gli fia fiata 
efibita con giuftizia tal medicina . Pochiffimi 
fon quelli, che al tocco della Correzione non 
fi rifentano ; e quantunque fi proteftino di non 
fdegnàrfene.pure fi vede loro in faccia la tu- 
bazione. Quello difturbo non è indizio di pen- 
timento, ma ci fcuopre l’infezione dcU’A.mor 
proprio. La ragione fi è , che ìl corretto in- 
tanto fi turba, perchè s’accorge d’ edere in 
parte decaduto dalla buòna opinione di chi ’l 
corregge . Il frutto della Correzione fi è ra-» 
maricarfi, non della Correzione, ma della ma- 
teriale del motivo, per cui fu corretto . 

(a) 
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(a) Importabilis abfque Scienti* eft Zelus.* pbl ergo 
vehemens «emulano, ibi maxime difcretio eft ne- 
• ctlTam, qux eft ordinati© Charitatis ; fempera«t- 
dem Ztlus abfque fcientià minùs efficax , minùlque 
utili* invenitur, plernmque autem & perniciofus 
valdè fentitur. QuÒ igifur Zelus fervidjor, acve- 
hemcntior fpiritus *'eò vigilanttor opus ferenti* 
eft , quae Zelum fupprim2t , fpirituna temperet, or- 
dinetcharnarem. Proiodè fariè né tamquam ninna, 
& importabilis prò impetu fpiritus Sponfa timea- 
tur , jungit quod Difcretionis eft etiam fe pariter 
accepiife , ideft ordincm Charitatis ; Difcretio 
quippè omni virtuti ordinem ponit , ordomodum 
tri bui t , & decorem . Eft ergo Difcretio non tam 
virtus, quàm quaedam moderatrix , & auriga vir- 
tutum ,ordinatrixque affedtuum , & morum d o&rix. 
Tolle hanc , & Virtus vitium erit, ipfaque affetto 
naturalis in perturbationem magis convertetur , 
exterminiunjque naturx. S. Bernard. Serra. 49. in 
Cantic. 

(hi Induit fe compaflionis narvum, ut morbnm in al- 
tero paifionis leve* , vel fanct . Uem Serm.x 8. i » 
Cantic. 

(c) Dum quatdam vitra nimìs anxifc conamur emenda- 
re , *1 xd imus . Fiutare. inMor. 

(d; Quidquid corrigendo lacerato animo dicimus , pu- 
nientis eft impetus , non Charitatis : Dilige » fi C 
die quidquid voles. S» Auguft.fuper Efìutd Galat. 

<e> Mansueti benignè corrlpiendi funi , inquieti feverè. 
l S Bernard, in Cantic. Serra. 37. 

(f) Juvcnes plerumque fevcritas admonirionisad pro- 
fetìum dirigit ; fenes verò ad melfora deprecalo 
blanda componi*. S. Grecia Paftor. 

t‘ 


I a CAP. 


Digitized by Google 


68 II Discernimento 

CAP. XI. > 

i Del Fondamento delta Perfezione , che è l’U^ 
'ihiltà . Dìftinguefi la vira dalla falfa . Si 
adduce la manièra per di f aminar e il fotti- 
itfftmo Vizio , chiamato col greco vocabolo 
Philautia , a cui facilmente Toggiàcciono i 
Prof denti i 

M Eglio è d’alìài Pabbaflarfi colla morti-* 
Reazione , e col difprezzo di noi me- 
defimi , che il formar folo nèlla no- 
Ara mefite un alta idea dell* Umiltà e cono- 
fecrne il pregio in aftratto . (Quindi li Miftici 
d’alto grido nc fcriflèro più coi puri affetti lo- 
ro , che coi difcórfi . Ma concioffiachò ]’ cr- 
udità fia la baie primiera della mole, che halli 
ad alzar dai Perfetti , conviene fermarci con 
^articolar cura intorno al Difcernimento di 
quella Virtù, affinchè lotto il color d’Umil- 
tà ( liccome può fuccedere ) non venga f<^ 
dentata la fuperbia , ( a ) Che ancb’ejjd milita , 
e fàfua comparfa nel regno deli* Umiltà : ed oh 
con qual lìcurezza ! Tanto la ribelle vi fa 
liianreneré il fuo porto, qnànt’è l’artuzia di fa- 
perli coprire . Va ferpeggiando coterta porte 
fotto finto fembiante per chi fi tien cuftodito 
folarncnte dagli efteriori difetti, ò quivi pone 
ogni fua vigilanza ; nulla penfando all* interi 

nò > 
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nó, dove ftan ripolle altre colpe. Meglio è 
camminarfene alla femplice,econ una tal qua- 
le innocente libertà : perchè i difetti, che per 
umana fralezza commettonli al di fuori , ci 
rendono in certo modo umiliati • Quella U- 
miltà che fermafi folo fu degli umani rifpetti, 
non è virtù; ella è fimulazione , ippocrifia , 
e mafcherata fuperbia, che afpetta l’opportu- 
nità per trars’ il velo, che la copriva . 

(b ) Molti nella f cuoia dell* Umiltà appetì - 
f corno d'ejferne onorati . Ma ranco è da lungi 
che colloro tengano la diritta llrada , che anzi 
fenz’altro la fmarril'cono , e vanno all* oppo- 
flo. La confumata Perfezione fi ottiene in Pa- 
tria ; la Via alla Patria è umile : come dun- 
que cerca la Patria chi ricul'a la Via ? (c ) Co- 
lui, che va radunando le Virtù fenza Umiltà > & 
com* uno, il qual porti della polvere centrali ven- 
to . Sicché fenza la vera Umiltà non fi può a- 
ver Perfezione > là quale altro non è , che un 
adunanza delle Virtù. Altri non di buona vo- 
lontà , ma per neceflità li umiliano : una Umi- 
liazione però di tempera limile > nell’eltrinfe- 
co è ofièquiofa, di dentro è fuperba . L’Umi- 
le vero non partefi mai dalla unità* egli è fcm- 
pre il medelimo si nelle profperità, come nel- 
le difavventure i fempr’è lo lleflò , ò fa tra 
gli onori, ò tra le contumelie . Chi non man- 

tie- 
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tiene cotefta egualità , dimodoché nella de<- j 

prelfione fi umili y , e nelle alture fi glori) , elii ‘ 

non polfiede ancora l’Umiltà vera . ( d) Non è 
gran cofa fiarfenc bajfo nelle bajjezze : Virtù 
grande e rara fi è l’ Umiltà corteggiata . I fi- ' 

gliuoli del fecolo confondono V umile , col 
pufillanimo : credono che quella Virtù non 
poffa eflère generofa tra’fuoi avvilimenti. Ma 
che ? la Grazia ci mollra in pruova / che lo 
fpirico magnanimo è infeparabile dall’ Umil- ! 

tà ; perchè liccom’ elli teme tutto dalla fra- 
lezza umana , così fpera tutto dal Poter infi- 
nito del fuo Dio . , \ ; < . . 

E’ di falfa lega quella Umiltà » che non è 
magnanima , e generofa « Quell’antico pro- 
verbio, Cono/ci te (lejfo , avverte l’Uomo , 
non folo a ricordarli della fua piccolezza e i 

miferia,ma il fa rifletter di più, che non avvi- 
li fca la propria eccellenza co’ fatti' non con- ) 
venevoli al l’uo decora . Siccome da me fono 
un puro niente , così in Dio pollò il tutto . 

Quello che ho da me , m’infegna a diffidar di 
me: Quel che ho da Dio , m’aflicura in Dio . 

Maria Santiflima quando dille , Ecco /’ Anelila 
del Signore , moftrò qual era l’Umiltà fua : e 
quando poi foggi unfe , Si facci di me fecondo 
la vofira parola , palesò quant’era la grandez- 
za del fuo Spirito « 

Non 
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. ■ Non può chiamare* in dubbio che la ca- 
gione, per cui taluno fmarrifce, e perdei! d’a~- 
nimo a ponderare la propria miferia, e le fre- 
quenti fue colpe , altra non è , che il non fol- 
levacfi colla fiducia nel Divino foccorfo., in 
cui ogni cofa pofliamo * Chi tiene nella debi- 
ta efti inazione i Doni Divini, non rifiuta il 
pefo , ò miniftero impoftogli da chi comanda. 
Quantunque fia perfuafo che da sè egli è luì 
nulla; ia però ancora quanto in lui pollano 
gli ajuci della Divina Grazia . ( e ) >L 'Umiltà 
è un volontario abbaiamento della mente ,/7 qual 
procede dal guardo fopra la propria condizione * 
Quell abbaiamento ha da dipendere , e rego-. 
farli dal/configlio del Padre Spirituale . E qui 
s’ingannano alcuni, che fi eleggono di fuo pia- 
cimento gli avvilimenti; e fcanfando gli ofiì- 
zj d’onoranza contra il comando di chi tiene 
autorità*, manifeltan cosi la loro luperbia in 
quell* ollinata genial abbiezione , rifiutando 
^inchinarli ai ragionevolconfiglio:ficchè pen- 
fando di edificare , diftruggono ; e di là li al- 
lontanano, verfo dove s’immaginavan di cam- 
minare • Non è umile chi non fa fua regola 
allòluta l’arbitrio del Superiore . La vera U- 
nriiltà , la Carità vera, la vera Pietà non rumi- 
na tàno fopra il comando , ma lo abbraccia , 
ed opera come può . 
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La vera Vita nel Divino cofpetto , altro 
non è che i’Umiltà profonda : ognaltra Vita , 
fe non fiam umili , quantunque la più parte 
del giorno folle un Ertali , farebbe lllufione •> 
Ma un Uomo farà umile , allorché morto al* 
le vanità della terra , viverà fepolto in com- 
pagnia di Gesù Grillo, che è la Vita d’ogni 
Uom vivente in verità di Morte , e di Vita . 
Nè folo ha da foggettarfi , chi è Umile , ai 
maggiori , e agli eguali : ma eziandio agl* in- 
feriori . Ciò intendali quanto agli atti inte- 
riori ; perchè quanto agli citeriori , vogliono 
il lor riguardo le circoftanze del luogo , del 
tempo , e della dignità . ( 

L’Umile di vera Umiltà è fempre tobeo 
da quella brama , di parer quel niente eh’ egli 
c ; avanzandoli a bramare di più , che chi lo 
difprezza , chi lo perfeguita , e che chiunque 
il vede si mal trattato , giudichi che la fua 
fofferenza non è perchè lìa umile , ma perchè 
la neceflità non gli permette lo sfuggire que* 
mali : e quello fentimento ha da tener fermo 
in fuo cuore , che non v’ è Uomo più vile di 
lui . Chi può piegar l’intelletto a quella cre- 
denza di sè medelimo , dà di vero il buon fag- 
gio d’ eflèr Umile . E fc cosi è perfuafo , nè 
penfa all’Umiltà, nc alla bontà in ordine a sè 
medelimo , ma opera , vive , muore in Dio , 

fen- 
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Jèfcza riflèttere airincercflafutì ,;nè alfe cr,oa* 
ture »• quietj (lìmo in ogrii umana vicenda, pa£ 
& con gaudio eguale tra le pEafperità/che fa* 
pra le difavventure . f o- •. ?. </ ùfT »'r‘ , 'ù 
* . Qqv’ ò la perfetta -Umiltà v ivi fona tuttè 
le .Virtù » perchè quella è la prima pietra femr 
lamentale di tutta la iBerfetióne vili piach- 
mento di U40 , è di crear le cole dal niente j, 
per efière quella la propria maniera- della fua 
infinita Virtù .* Quindi ficcome Venne alla ui- 
niverfal creazione delle cole dal dulia V ca$ì 
ancora nell’ordine fpiritualc vuol compiere il 
tutto da quello nulla,: cioè adire, dairUomo, 
il qual .giudichi fefteifo, un niente iie che pa- 
rimente dal niente , che è 'l’Umiltà p> lavori a 
;sè gli ornamenti delle Virtù * Proporzional- 
mente pofeia al crelcer dell’ Umiltà , afeea- 
de ancora la Perfezione ; perchè come l’ao- 
<qua , fe non trova refillenza , fen corr^ a’iuò- 
ghi più balli , così va la grazia a trovai 1 -Àni- 
ma , che fa nell’infimo luogo abballarli* 

Sta nella . vera Umiltà chi metteadofiibtto 
de’ piedi Iéfue cupidigie in faccia alle tenta- 
zioni , pecca molto di rado ; perchè la Divi- 
da Grazia trova l’abitazione negli Umili di 
/cuore *;. Un altro legno di tale acquilo fi è ,ìil 
-non fare lamenti in alcuno taècidence /.quan- 
tunque molelto i ed ingiurialo ( intendali pe- 

K rò ‘ 
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rò a riferva della neceflità , del riguardò al là 
Verità , e del zelo della Giuftizia ) perchè chi 
fi lamenta , cerca fefteflo ; e chi cérca feftef- 
fo , come può avere lo fpirito d* Umiltà ? 
L'Umile non foggiacè ai pregiudicj , nè il de- 
primono le ingiurie ; imperocché tanto piaci* 
mento a lui rifulta dalla Tua depreflione, quali-* 
to non né può mai aver chi ’i deprime : e fe 
accader! che di Vériti talora il comune ludi- 
brio , ed il fuggetto delle cavillazoni i farà 
padrone di sè medefimo in pace , e tranquilli* 
tà di cuore g attendendo con fommefiìone il 
Divin Beneplacito, ò fia per vivere, ò per mo*- 
rire t nè il travaglieranno , e terranno in pem- 
-fiere, le cofe éfteriori.più che fe nulla foflèrok 
Il vero Umile non ifcufa gli errori Tuoi , ma li 
-confetta : vuoi ettère riputato da ognuno vile, 
-ed inetto : crede che tutti gli fieno fuperiori : 
-ferve a tutti t (limali indegno del cibo, del ri- 

- còlerò, del veftito, e d’ognaltro dono di' Dio: 
portafifempre con afpetto dimetti) fenz’ af- 
frettatone c parla di rado ; fe non fe forfè in- 

- tenda > meglio ettère per l’onore di Dio , ò 11 
-bene dell’ anime a parlare, che a cuftodire il 
: filenzio . Spogliali del giudicio , ed arbitrio 
1 proprio i nè crede altra cofa efier fua , fe non 

- il peccato : abborre ogni eftimazione : fug- 

- ge , ed abbondila l’eflère onorato : fe fopra di 


! 
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lui faecede mai qualche carattere di premi-? 
nenza , paventa , fe ne confonde , è fi rifcuo- 
te per l’intimo conofcimento della indignità, 
ed incapacità fua . Brama che le lue buorte o- 
pere fen rimangano fcoftofciute.ò fe per forte 
nevicn riprel’o , tace , e rallegrali del rimpro- 
vero , quando così non vi lia pericolo di fcan- 
dalo. ; • 

Da tali fegni facil cofa farà a chichefia, il 
conofcer fe daddovero ftia fulloltudio dell’U- 
miltà ; e più che mai ciò intenderà coH’olTer- 
yare , fe cammina per la retta e reale Brada , e 
non trafgredifce i confini preferita dagl’ anti- 
chi Padri; efièndo fpirito di fuperbia quel ge- 
nio inchinevole a certe fingularità,che agli oc- 
chi degl’Uomini potìòno fembrar maraviglie . 
£ febben non difdice il defiderio , che altrui 
fappia per buona edificazione, ftaifene noi ne- 
.gli umili minifterj, per vivere abbietti; per chi 
però è privo di quella più foda „ed eroica V- 
jriiltà , è più ficuro il mantenerli nella totale 
abbiezione.L’alluto Amor proprio coi prete- 
so della gloria di Dio , c del bene degli «litri» 
facilmente lufinga, ed inganna . 11 lentirfi pie- 
gare alle cofe bade , e il non quietarli , fe non 
nelle più infime , quella è ver a Vmiltà . 

, I motivi , onde umiliarci , fono la rimern- 
• > w 

branza della lubrica noftra condizione f i ten- 
ie z ta-‘ 
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tamènf i , che da ogni Iato ci attorniano, ed il 
péfó di noi’medefinai* thè giù portaci alia da** v 
«luta ;il ftoh fapetC,fe alcuna delle nofl-rè ópe-* 
ré fi£ (lata gradita da Dio; fe le Colpe fieri -per* 
donate . Chi mira àll’àcquifto di qucfta'granHi 
de Virtù, ha motel abiti da deporre t 'e’rhàlfi 21 
fnc da' fpdgliàrfi d'ogni affetto ai creatbt'ln'di 
yolger Pocchio (opragli errori Cuoi, etenerlé 
chi tifo (opra gli altrui 7 : Crédete £li altri più 
giudi, e più favj di sèi Quelle fono le Vie del- 
la Vinilti ; e per meritarla , ecco il primo , é 
principale fegretó. Conviene ftimàrcenè inde* 
gni , e tenete pèr infallibile , che'ad acqui ftàfr* 
cela poco giova la 'propria induftria , fénòA 
ci alMc fa Grazia. Per quello cfclamava l’A.-*- 
pollolò : Sia meco la Grazia di Gesù Crilld t 
E qui cade in acconcio di fermarci brevé^ 
mértté fopra Tingegnofo ( diciam cosi ) ed im- 
Vifddtatd viziò del nóllro antico tirànrtò A*> 1 

mot* proprio -, nominato con proprietà più 
lignifica ti va dài Greci* Phìlautìà» Quella fi 
diflUigue ìn tre fpecie : la prima chiamali Re- 
'girtal la feconda Compagna ; la te rèa SéO- 
vehte • La Regina è quando rtoi ci mettiamo ' . 
ad una operazione con fine d’effer veduti , e 
di piacere al, Mondo, calcando noi medefi- 
’ ifti , e non la gloria di Dio . Là Compagna è 
iquahdò ineominòiamO con retta intenzione , 

•- t . 
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tta-jkjfdìà^fpifiaÀtoafìa l©'dé f fcbil*òpùi*à * Lai 
SerVa è quàhdo òpeHàtì&ò frena per DiÒ ;■ nati 
Vi s’ihfcróduoettafcòfatinrenté là coiftpiaòenza » 
nbn rigettata nel fuo principiare » Quello vi*- 
zio anche dà* più EfperimerttAti mal&nuente fi 
ifeùépFe^appfenai Giufti più rarifo vitt còtto ^ 
fàèìltttenré i’infimiia rteH’Anicnà ; faci li Ili ma-, 
ftièttte fi à frónde / edéf àlMtiffirhò peì-iftgàh*- 
naré'. : Màdi ^àtto^ìnlanna Iblò ,< e peccaci 
tjueftó Viziò chiunque operando qualche eòe 
fa di bebé- , non dona iiibitò a Dio tutta la lò^ 
de i' trattenendone Unà parte pér'sè -/ benché 
ipicèòlaf-r 1 qUSlkì-hè* da pet VÒ vagì ià -ad efegui 1 - 
Tè quei béttó ^DiffibHffiènte tfòveferrto tih 
■Uorh'tàftt^vlle èd’àbbièttò j ché* ivóA' Vògliìa 
ellèi'é lUtìaàto / é pàlére rtàggibr/ché rtott è 5 * 
E' aliai difficile il' trovare un An-imà > la qua- 
le non Ba di quando inoliando tòccata da un 
quàlchè neo d^dmbtóibne'i 'V* fatàn dr quelli, 
cheper non elle rè p?èdi pitat i in étìppè riiafhc'- 
cié , Kattribuifcònó ih ‘parte alia Virtù : pro- 
'pria V e nott riflèttono che ciò fu, perchè nòn 
s’ihcòntràrohó nelle ÒCcalibni : d’ónde viene 
.chè pèccànodi Filkuzla , per non 'trarre da 
quella loro fcafuaìe innocenza la raglòii d’ d- 
mìliàlfi • Oltreciò l’aftliggéiffi delle cole ’dtl 
Mohdo , arguifee Urt Vài Vizio , perchè rVrrU- 
le davvero , febbèhtalóYa fi riferite- nelle col- 
tra d- 
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traddiaionled a.vy«ffljci# eh’ elli 1 patifee,, fa 
però nello fteflò tempQ ; fagrificar^ a J3i^J* < 

moleftia , e conformarfial profondo, di Lui 
Volere . Più : Te libre alcun facile a dar ne’la- 
Knenti, per, non avere ottenuta la corrifpoA- 
dente mercede adoperar Cuq > fcqopre.Jaya- ' 
na l'uperbia . Quella fegreta nemica » che tflr 
qijramente muove taluno a fumarli ;pjù degno 
degli altri, non fplo è J’oftaeojo ; alfo Per&T 
?ione , ma è la madre d’ una mifera^iliinma 
cecità . Al Demonio balla di addormentare 
alcuni nella loro fpirituale -alterezza , fed i* 1 
quella prefunzion che gli aepee# nè fi cura 
di far loro maggior danno , purché le loro te- 
nebre vada» crefcendp , nè li ponofean yizio- 
fi j e febben anche, tali li prefentafièrpi quello 
però non è altro che fallo > e compiacenza na- 
feofla . Tornerebbe loro in miglior grado di 
edere in, uno flato mediocre di (grazia >[0- di t 

Carità ; che così cpnofcerebbonfi peccatori 
quei medelìmhi qqaji per inganno prefqmon fi 
,plù giufti degli altri » Certamente J’ Vomo in 
quella vita non è mai lìcuro da, qqefto vizio ; 
perphè fvelta la primaria radice , altre ne ri- 
mangono più lottili e coperte , le quali ai di 
; fuori van pullulando ity tante ricerche di noi 
_ mededmi , che ne meno dagli Vomiqi Spi.ri- 
. tuali tutte finora .iì-l'on conojfciute pe?fè tta ~ 
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mente . Trbvanfi pochi , che amino di Occul- 
tarli : tutti vogliono comparire, non per quel- 
li che fono , ma per quelli .che pretendon di 
edere . Quella è 1* ingiuria che fallì a Dio ; 
voler parere di edere qualche cofa in con- 
frontò d’ urt altro ; folo Dio è quello che è . 
La fu imprimo peccato del Diavolo*, 


e’1 medefimò è quello , che acceca poco men, 
che funivcrfalità degli Vomirli | perchè pro- 
cedendo dall* Amor di noi ftedì , facilmente 
l s* invifeera nel profondo di noi . EAirpiank 
quello Amore, che farem liberi da un Vizio 
diabolico • 

. ivi r.I. . .i:iy i. *i f.'_ :r:. i V.J ,!> 
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■(à) Qnar irt buttìilitatis rfcgrto etiam fnilitat. $. Qrtg. 
Serm. iS. 

(b) Honorari appetunt multi in fchola humilitatis • 
S. Bernard, Serm. i. fuper miftu't efl. 

‘(e) Qui (ine humilitate virtutes congregai-, quali in 
!' ventum pulverem portata SiGreg, bomil.6, jy 
Non magnum eft effe buniilem iaabiedlione ; ma- 
gna pròrfus , & rara vfrtus eft , humllitas ho- 
norata • tf. Bernard, fujrer mifsur efl . 

(t ; Humiliras eft ex iutuitu prupnae condicionis va* 
j! luutaria mentis ioclinatìo., Ugo % 0 ;*, c . ; r. 
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«ft toccano alcuni Punti 1 circa il Dif prètto dèi 
Jj ' Mondo , vecèjfarj a fa por fi duchi Vuol 0 1 
* profegmré nella Via' della • 
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Hi ama Je cofc labili x anch’egli èlabilf 

di fpir ito, .e cangiali ad ogni momenfo,- 
ma chi ^oll’ affetto f^inafi.fulje cof^ 
(labili, che fon le Celefti, rinunciando al tem- 
porale , libero dall’inqoffanza » c dall’ingiuria 
del tempo , giugne col la men re all’ Eterno, e<J 
incomincia nella vita prefente a partecipar^ 
della futura Felicità . Ognuno Ila ivi , dov’il 
fuo defiderio il rattiene . L* Uomo non è mai 
puro -finché, predcMTaina r - in eflb l’affetta alte 
cadevolicole . Non balla far degli elogj alla 
Perfezione, ò feriofamente ad altri' rgccomati-\ 
.dar la : ci v\ip,le U piano in opera, pqr àqn 
ferdi quei lis che vogliono profittare maltrat- 
tò, & idealmente , non in feraficà infera Àt- 
cum detelianq i piaceri da wP.ndo^c^me alie- 
ni da loro? .ma nel tempi ftefió, che.firprotb- 
llano di abbonarli j reftan ÒOn^ihfLdiVolerli 
col defiderio. La Perfezione non fi accorda 
con quelli amori. Chi attende a perfezionarli, 
dee dividerli da quello Secolo ; nulla di elfo 
appropriandoli , fe non in quanto Dio il per- 


■ X 
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mette ; confidcrandó se tòme uno llrumento' 
nielle. divine mani , per feguir folo e fempli- 
cemente gli Eterni Voleri:; lenza perderli nel 
compiacimento , ò nelli mitezza per le uma- 
ne vicende; nè guardando agli accidenti per* 
quel che fono, malòl perchè fono tali nella 
luprema Volontà , e fapientiffima Tua Previ- 
denza . Per quello Iddio ci creò colla faccia 
eretta , affinchè non curando la terra , colla 
mente lafsù afpiraffimo , d'onde venimmo e 
dove abbiamo la Patria . Quindi guardiane!.- 
di non raflomigliarcialle Nottole, che hanoc- 
chi veggenti nelle tenebre , ma che s’offufca- 
no alla luce del Sole . Guardinlì, torno adire, 
certuni acutiffimi di villa, per mirare la Vani- 
tà >ciechi pofcia nel ben fidarli nella Eternità. 
Riflettano alla figura del nollro corpo: ella 
'C.’infegna a qual fine damo creati,cioè per con» 
templar Dio come Vomini,non perchè, come 
i bruti , pieghiamo il capo verfo la terra : per 
meditare le cofe fublimi,non quelle che giac- 
ciono. involte nel fango ; per .deprezzare le- 
terrene Portanze, e volgerci a quelle del Cielo. 
Portiam Tempre fiflà nella mente quella Mafi-, 
lima ; Che il nollro Mondo non è un luogo di: 
quiete , e di contentezza *; al creder di molti., 
che vanno in traccia di ricchezze , e di onori ; 
ma ch’egli è una prigione di denti, e . di pene v 

i ' Qua, 
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Qaà, efcliìfi dal Tuo Paradifo, furono confinalo 
ti i noltri Primi Genitori, come in un efilio di 
punimento, e di morte . < ><■ 

Queft’è Torigine d’ogni male : che i beni 
terreni li confiderano per quel che pa jono,non 
per quel che -fono . Gli miriamo col guardo^ 
aflblùto , che in èfli fi ferma , non col riguardo ' 
proprio di confrontarli coi Veri . La felicità • 
del Mondo è come una Pittura: fe la guardia- 
moci fallo lume dei tempo prefente,ha qual* 
che fembianza di bontà , che ci alletta ,■ e ci' 
{limola a proccùrarcela : che fe la mettiamo 
al lume vero' dell’ Eternità , non ci fembrerà' 
fenon una moftruofità,ed una confufiòn di or- 
ridezze , che mettono (paventò. Ma oh noi' 
infelici ! come mai fembra.ofcura agli occhi 
dèi Mondo la gran Luce del Vangelo, che fo- 
la infegna il difcernere trà il vero , e Tappa- * 
rente ! Afpiriamo al Gielo, e pur amianti que-* 
ila terra ; c fpeflo sì fattamente fi ama f che fi 1 
rinuncia alTEternitàBeata, e fino alla fperanza ; 
di confeguirla . Uno che fia innamorato deL 
Mondò , s* elli folle folo nel Mondo , cervo è 
che niun pendere fi prenderebbe di acqui ftar 
fama, e di renderli celebre : e pure, quanti Vi- 
venti empiono TVniverfo,fonoun gran Nien-' 
tei. Perchè dunque T Vomo gode tanto di ri-* 
icuoter gli onori dagli Vomini che iti para-* 

, y - gone 
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gone di Dio gli fi mofiraao per quel niente che 
fono ? Niente abbiane da curarci del niente « 
dal niente, niente fi deè.fperare. In tutto quel- 
lo ch’è fuori di Dio dobbiam di tal forte por- 
tarci* come fe non folfimo aiicora nati, ò! fofi» 
fimo da gran tempo .'defunti . ; Quello che noa 
è Dio .niente c’importa Vna fola-cola è ne- 
cefiària: a quella foia dobbiam penfareja que- 
lla fola ognaltra- cola fi ha da ordiriàre ; a lqi 
fola, il tutto fagrificare ,• Quella (bla jGofa è 
noftrO Dio.. Chi non -è difiaccatxrda ciò; che 
gli occhi vedono, «é guftànò Menti menci, ! vir- 
vera Tempre fchiavo di se medefimo , nè. mai 
farà in libertà di cuore , e di f pirite ; perchè 
inceflàntemente i difordini delle Creature iì 
opporranno ai di lui configli* òa dir più véro, 
fi opporranno in fui- ai configli di Dio^ <Conr 
.viene (cordarli della carne, e del fanguey ac- 
ciocché rimanga iliefa la purità , eri* interior 
pace . Intanto non fi ha quella pacevjperchè 
niuno vive contento della fua forte , e che la 
maggior parte vive fecondo 1’ opinione degli 
Vomini , nè daddovero abbracciano , e (lan 
fermi Tulle Verità del Vangelo. Vanno di- 
cendo: Fu piu felice il tempo pattato * e (I 
figurano una miglior fortuna dal cangiarli de* 
tempi . Altri molti guardano il prefente .di- 
menticati del pallàto , per empierli cosi l’ani- 
, L ^ mo 
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mo della moltitudine , e varietà delle cofe ; 
giacché fatare noi poflcmo della loro foltan- 
za . E fébbena la fantasia li può fingere uno 
flato di fomma tranquillità, libero da ogni di- 
fturbo e contraddizione , in realtà però uno 
flato sì fatto non può darli giammai s, attefa la 
mi fera condizione della depravata natura * 
La noltra vita ella è una continuata guerra; nè 
può averli la vera pace , fenon col quietar le 
paglioni., ed efpugnare li vizj : e per confe* 
guenza, fenon averemo ben piantato nel cuo- 
re il, difprezzo del Mondo- Quello difprez* 
zo troveralfi in chi lafciò la brama di avere 
quant’offre il Mondo . Molt’il lafciarono co»l 
corpo , non doll’afFetto : molt’altri li altengon 
•dal male , ma fen altengon per forza ? perchè 
dento volte il giorno tornano a ripigliare quel 
che una volta lafciarono , fe tanto potelTero . 
Iddio non accetta da nefluno una fervitù for- 
zata; e così nefluno ancora farà Perfetto per 
forza. ' >i 
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CAP. X I IL 

Della Tribolazione f chiamata da 1 Dotti efpe- 
rimentati , la Via Compendi of a 
1 V de* Perfetti * 

N luno vien elevato da Dio alle maggio- 
ri Virtù , prima che noi vifiti , alme» 
no colle interne afflizioni . All’abbaf-: 
lamento della natura s’ innalza lo fpirito . 
L’oprare il bene , e patire il male , forma la 
breve ftrada per girne a Dio . ( a ) La Via del- 
la Vita , la Via del Ricovero in Patria , la Via 
del Regno èia f re f ente Tribolazione • Quella * 
fovente fa fanti que’medefimi , che la profpc- 
ra fortuna avea refi malvagi i imparan così a 
camminar tanto più veloci alla Perfezione , 
quanto fen cran più dilungati : ( b ) Macerati 
dalle avverjttà , profittano. Il Travaglio è il 
colmo della Vita Attiva j e numerofo è l'or- 
dine di que’ Santi nel Cielo , i quali videro 
contentifiìminel patir molto per Dio, benché 
non fodero mai Contemplativi di sfera eleva- 
ta . Un Religiofo di efimia bontà folea chia- 
mare le Tribolazioni , i Corridori veloci , da* 
quali in pochi imo tempo fi mifurano a padi 
che volano quegli fpazj infiniti , che fono tra 
Dio, e l’Anima. Come adunque non darà 
lieto 1’ Uomo tra le fue Croci ; e come non 

cam- 


Digitized by Google 


85 II Di scernimento 

camminerà così più ficut-ò a quella Perfezio- 
ne , cui più. difficilmente egli intraprende col 
Jongo efercizio delle Virtù. Un pezzo di mar- 
mo , fé folle dotato di mente , patirebbe con 
piacere i colpi dello Scultore, che il vuol tras- 
formare in una fa mola Statua , da collocare ih 
una Reggia ai pubblici ftupori , e da cultodirfi 
con gelolìa da un gran Monarca . L’Uomo ha 
da riufeire come una riguardevole Statua nel* 
la Cafa del Sommo Padrone : e s’egli vuol ri- 
toccarlo coi colpi amorofi di fua Providenza, 
come non ha da goderne ? 

La Via Reale dc’Fedeli a Crillo,non è già 
il femplice patire : ma il patire umilmente, il 
patire per Gesù Cri Ito . Patifcono molti, e 
fùperanopcr ventura molt’altri ne’patimenti; 
ma non pertanto in bontà non crefcono al pari 
di chi meno patifee ; perchè i primi foftrono 
bene travagli più frequenti , e più grandi, ma 
li foffrono in grazia del Mondo ; i fecondi ò 
più di rado , ò meno patifcono , ma patifeon 
per Dio . Aggiugniamo , che in realtà molti 
fono i Pazienti ;e pur la fperienza cene fa ve- 
dere tra tanti che fono , pochi camminare ad 
eltèr Perfetti . La ragione li è , che fon rari 
quelli , che accordino perfettamente la loro 
pazienza col Divin Beneplacito ; rari quelli 
che non s’inquietino, e non fieno troppo tcne- 
. . j ri 
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ri pei loro affetti ; Tariffimi quelli , che indi- 
rizzino i patimenti al fine di conformarli col . 
Capo de’Pazienti , e di unirli con Dio . 

Ven ha degli altri , che molto , e fpeflo fi 
efercitano ne’patimenti , e non perciò crefco? •. 
no in Virtù ; perchè lor piace quella pazien-i. 
za , cui di fuo genio fi eleggono : ma fe punto 
fien provocati al di fuori , eccoli tuttólamen- 
ti , tuct' ira, e vendetta. La via migliore , c 
più ficura farà , fe indifcreta mente , e fenza» 
ragione farem travagliaci dalle Creatore /che; 
coll’avvilirci, e far delle accufe contro di noi: 
flelfi alla prefenza degli Uomini . Perocché 
ad un Anima , la quale fi eferciti da per sè , 
fuccede talora che insè tutta fia , nè abbia al-,r 
tro per fine , fenofr éèmedeiima : ma quando ' 
viene efércttata da una volontà, che hònè fua, 
egli è più agevolc che fi tróvi' totalmente in- 
Dio . Nè chi vuol profittare pervia di trava- : 
gli, ha da inveftigare curiofamente , per qual 
cagióne non tutti ad una maniera camminino J 
per la firada della Croce': ciò farebbe un im- ! 
pertinente ardimene#. -L’Architetto in urt e-- 
dificio impiega più d’opera , e di lavoro , in 
martellar più una pietra , che l’altra, fecondo 
il retto configlio di deflinarla per un fico più 
nobile. La Sapienza Eterna preferì fié una mi- 
fura di pene a ciafouno a proporzione del 

gra- 
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grado di Gloria , che gli preparò . Se ordina 
il Medico cofe amare , ed infoavi , non ce ne 
ritiriamo , come perfuafi che tutto clli faccia^ 
colla direzione del Tuo fapere , quantunque 
fpello s’inganni . Chi fi farà dunque ad efami- s 
nare con rea curiofità i Decreti di Dio , che 
non può errare ? Chi vorrà ricercare i motivi 
del fuo Governo ? , , 

Poco dolgono le penalità volontarie . Per 
quella ragionerie vogliam prò fiatare, dobbiam 
gradir di buon animo , e cangiare in volonta- 
rio qualunque accidente fpiacevole . Piace 
quel che fi vuole , ed è fol molello ciò che ri- 
pugna al volere . Lq lmoderato affanno d’ un 
male , ricfce alla Umanità piò gravofo , che [ 
non è il male medefimo . O’ voglifi , ò nò , fi 
ha da patire : ficchè meglio è. un patir che fi 
vuole , pp.chè diminuif'ce la pena , ed accu-, 
mula il merito . iNè fi Icema già il merito per ; 
la repugnanza interiore } purché i moti coni* » - 
trarj fi fermin folo nella parte Senfitiva , non j 
nella Ragionevole , ove il merito, p il deme- 
rito han la lua fede . Che poi l’avverfione del - 
fenfo Zia di mera natura , ognun fe ne accorge- 
rà da quello : fe nelI’alTalirlo le avveri! tà, cor- 
rerà all’Orazione dicendo ; Ah Buon Padre?, : 
non fi adempia già lamia, ma la volita volon- . 
tà ! Che selli mormora, fe fi affligge, fe fi con- { 

tur- 
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turba per modo, che trafcuri di efegiiire i pefi , 
del fuo flato; fegno è che la ribellione è vo- 
lontaria ; perocché viene indotto ad azioni , 
che non poflòno aver fuo principio , fe non 
dalla mente deliberata . Certo è che i trava- 
gli , e i mali del Mondo non fono per sé ama- 
bili , perchè ripugnano alla natura ; ma fon si 
bene amabili, fe vengon confederati nella loro 
origine , che è ’l Divin Beneplacito , e la fua 
fapientiftìma Providenza , che li difpofe per 
la noftra falvezza . Adunque fìenfi come fi vo- 
glino gli accidenti molefli , ed amari, l’Uomo 
de’ abbracciarli con amore : anzi più intenfo 
debb’eflèr l’amore alle cofeavverfe , che alle 
profpere ; non trovandoli in quel che fpiace 
alla natura intrinfecamente altro di amabile » 
fuorché la Volontà Divina . 

Lo fpirito di molti refla imperfetto anche 
nelle più gravi Tribolazioni , perchè non le 
fopportano fe non per forza , nè fanno cangia- 
re quella neceffità in Virtù. I veri Proficien-i 
ti non cercano di fiaccarli da quella croce , 
fopra della quale piacque a Criflo di confic- 
carli , fintanto eh’ Elli fleflo d a quella non li 
deponga : e torno a ripetere , che va abbrac- 
ciata più volentieri la croce , da Lui manda- 
taci , che un altra di noftra elezione ; perchè 
non Pappiamo fe un sì fatto patire fia fecondo 

M il 
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il Divino Volere: dove per contrario fiam fi- , 
curi , che la croce venuta di fuori è confor- , 
me all’amorofa infinita Sapienza . La Perfe- 
cuzione del Mondo è quella Fornace , che 
pruova , e purga i Buoni ; . acciocché una ma- , 
la pace non dia loro tempo di Con vertirfi a sé 
medefimi., e alle creature . ; 

' Spedo accade, che le Tribolazioni ci fem- 
bran più gravi di,quel che fono, perchè ci fin- . 
giamo della difficoltà , e dello ftento nel Pre- : 
cetto : ma. Dio non tenta nefTuno fopra le for- 
ze. Cederanno le detrazioni., le inquietudi- 
ni, i tumultuar.) lamenti , fe accetteremo i 
travagli, le pene , i difprezzi, e quant’ altro, 
può difpiaceoci , non come proveniente dalle 
creature , ma come difpofto daU’Etcrna Pro- ; 
videnza , che tutto ordinò per noftra Gloria .. 
Se ci vengono le infermità, ci turbiamo.e per- 
diam la pace , focto colore di edere così mp- 
lefti al prolfimo ; ma è chiaro quanto fìa in- 
gannevole fimil pretefto •> Ofièrvate , che fe 
chi ci. affitte nelle infermità fi) occupato , e fi 
fianchi in, minifterj più gravofi , le fue molc- 
fiie niente ci turbano . Eh.' die la Croce fom-, 
pre ci fembrerà grave , e penofa , finché non, 
impariamo a defidcrarla, e a portarla con pie-, 
nezza d’afictto. Dobbiam rammentarci , che 
chi non fu neltravaglio , non farà confidato , 

i.. c chi 
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e chi col D i viiio àjutaTì ''avanzerà nella vera 
„ Rafiègnazione , per onodo che fi mantenga in 
egua] pace , sì nelle anguftie ,come nelle pro- 
fperita , elli comincerà a provare ciò che fta 
fcritto : E’grande la Pace degli Amatori di 
Dio . Non ama Dio , ma feftefio un travaglia- 
- to v che fi contorce , "e prorompe in querele : 
f e ficcome fi comprende portare uno ftomaco 
-guado , e lànguido chi non ben digerifcé i ci- 
i bi alquanto 1 duri*, così fcuopre un cuor pufil- 
1 lanimo il>noh ftar falcio alle Tribolazioni . : 

J » ’ # . li ' * % •: ** j ]■ : t 

il.''' . i " r • . ‘ ; ‘ . 

(a) H*c eft enim Via Vitac, Via Glori* , Via Civi- 
tati s habitaculi, Via Regni tribulatio prxfens. 
S Ber». Serm. i, in Dom. Palmar. ' 

'(b) Dum prkmuntur axivèrfitate, profìciunt. $,G«g*r« 
0 r"-. i» Monti . i ..... .. 
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r : CAP. XIV. 

Della Rajfe gn azione t è Conformità della F&- 
lontà creata con la Divina ; fenza 
dì cui non è poffìbile il ren- 
derci Perfetti . 

• \ -.r i., ; v.v, ■ . i?»-.-. 

E * Di tanta importanza , che il Proficiente 
fi affezioni alla Virtù della conformità 
coi profondi Decreti del Volere Divi- 
no , che ha da tener per fermo di efière affili 
addietro , ogni qualvolta fi vede no vizzo In 
queft’efercizio . Qualunque cofa facciali fuor 
del Divin Beneplacito , quantunque ella fia 
• òperafcion virtuofa , in nuli’ altro va a ternli- 
nàre , che in andar cercando nói fteflì , e in 
foddisfarci . L’Ànima ben rallignata in ogni 
congiuntura pofliede sè medefima in pace , e 
tranquillità : e niuna operazione , benché ot- 
tima dee intraprenderli collo fpirito inquie- 
to ; perchè tra quella inquietudine, ed anfietà 
non vi può effer Dio , che ci muova , e ci gui- 
di . Quindi ne’ noftri fuccelfi , i quali talora 
fembranci contràrj all’intcrior pace , giufto è 
il conformarci appieno , e chinar la fronte al- 
la Suprema di Lui Volontà; e non ( come fuol 
dirli ) difputarla coH’Altilfimo, ed invclliga- 
re i Tuoi profondi Giudici ; anzi piamente a- 
dorarli , e credere , che le Divine Difpofìzio- 
* ■ ' - - ni 
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'ni per lo più Occulte , fon Tempre giufliflime. 
Con tal rifleffo agli Eterni Configli dobbia- 
mo rinunciare a quante confiderazioni forgo- 
-no a diftorci dal feguir Timmutabil Volere , 
cui facciam prófefiion di adorare . Non bi- 
fogna guardare le noftre operazioni , come 
noftre , ma fol come efecutrici di quel che a 

- Dio piace . Per quella ragione il primo pen-> 
; iìer nolilro ha da indirizzarli al piacere di Lui} 
: pofcia mirare T azione noltra , in quanto che 

in ella fi adempie quel che Dio vuole . - I 

Per quello fol fine fummo creati : quella 
è l’unica llrada d’andarne a Lui, per efièr Bea ^ 
; ti.' Quanto fi opera di contrario all’ Eterna 
Volontà, non può efièr fe non male: tutto quel 
f chea Lei fi conforma , è di falute: tutto quel- 

- lo , che è fuori di Lei , è inutile e vano . Non 
• mancan di quelli > che nell’ adempiere il Be- 
ne , come, e qual Tel propofero , fe mai ò per 
infermità , ò altro traverfamento convenga 
defillere , fi turbano : una tal turbazionc non 
è oflèquiofa a Dio , ma inclinata al voler pro- 
prio . Egli è neccfiario in ogni co fa abbando- 
narci in Lui, che meglio sa il noftro intcref- 
fe , che noi fappiam noi . La Perfezione vera 
vuole che fiamo egualmente pronti ad orare , 

- che a lafciar l’Orazione,e por mano all’Azio- 
ne ogni qual volta avrem lume , che il prefe- 

rir 
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rir quella , (la fecondo il Volere ;dèl'noftr(o 
'Dio ; ficuri dhe ò orando, od operandoavrein 
la mercede : E non fi sa che il merito dell^o- 
»pera unicamente viene da quella Divina Con- 
formità ? Un Anima che ftia unita ©oh iDk> 
invera Raflègnazione , corbe fuperiore a fè- 
fteftà , ed al Mondo , in qualunque fiato , ò di 
onore , ò di abbiezione, tempre fi fente voglia 
di gridare : Signore , che volete ch’io faccia ? 

; Nel Voftro Cofpetto Ita ogni mio defiderio : 
fempre ho giudicato errore qualunque cofa 
non è conforme al Voler Voftro . /i 
Volontà propria , e Conformità vera , fo- 
no nemiche allìeme . Chi cerca puramente la 
Divina Volontà, elli viverà in vera Raflègna- 
zione * La Volontà noftra per natura ha un * 
grande iftinto d’amàr sè medefima , e fi, com- 
piace di pofieder gli atti fuoi , come ben pro- 
prio i ma chi fente , e porta amore ad un tale 
diletto , quegli non è ancora in grado d’eftcre 
in verità Ralìcgnato quantunque l’operar fuo 

fia intorno di un Bene d’ordine fovranaturale. 

• 1 

Ed è chiaro che ordinando Iddio ogni cofa 
per gloria fua, una volontà, che in cercar que- 
lla gloria ,fi compiace dell’atto fuo , come di 
cofa propria , non è finccramente conforme 
alla Volontà del Padrone. In una parola, que- 
lla vera Conformità non conofce , nè afpctta 

il 
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il dimane; ma tuttala’ impiega in, tant’-atten- 
zione al prefente operare i quant’ella sa vo- 
lerli adeflo da Dio • 


. . v - . 

CAP* XV. 


Del Difcernimento della Scienza i Coflf COQ-y 
1 venga faperfi , e difconvevga ìgnorarfi da 
< chi cammina alla Perfezione . Se a 

quefta meglio conduca Poperare , - 

che lo fpec itlare •> ■■■ 

' r -j • ; . * f _ ' , ' « ,7 . • ' ' * 

L E cofe tutte fanno di quel che fono . Gli 
Spirituali Uomini dan faggio diSapien- 
f r. : * * ^a Divina;cd i carnali di null’altro lan^ 
no., fp non, di carne • Vive a lomiglianza di 
Dio chi vive colla Mente ; e vive a guifa di 
bruto, ehi vive folamcnte col corpo. Gran 
parte degli Uomini vive d’ opinione » e tal <? r 
il loro giudicio , qual è il lenfo e 1 immagi- 
nazione , che li governa : ma il iavio giudica 
fecondo il merito delle cofe , e fa dillinguere 
la Scienza eh’ è vera , da quella eh è vana • E 
un vizio pur troppo comune agl intelletti ve- 
loci.ed acuti la brama di piuttofto la per mol- 
te cofe , che di operarle ; e nella vaftità di tut- 
to lo feibile affezionarfi per lo più a quelle 
Scienze , l’oggetto delle quali fi rifolv e in va- 
nità • La. ragione fi è , perchè han folo per fi* 
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* * r _ . , . 

ne feftelfi , il loro privato comodo , ed il pia- 
cer che ne traggono. Quindi vacui della Scien- 
za de’Santi , fi quietano nella Scienza propria, 
e fi fcordan di Dio . Lo ftudio non ordinato 

' ' — { , r 

alla gloria di Lui', è la ftrada breve , ed aper- 
ta per girfene all* inferno i non precifamento 
per lo ftudio , ma per la fuperbia , che da lui 
fuol cagionarfi . ( a ) II pojfejfo delle Scienze , 
fènza il cono/cimento dell' Ottimo egli è nocivo • 
Gli efempj fon deplorabili ; nè qui occorre 
produrli . Noi fovente andiam dietro , e con 
eccello cerchiam la fapienza carnale, e la pru- 
denza del Secolo ; nè mai ci balta ciò che ac- 
quetammo . J1 procacciarli la fcienza di Dio, 
anche in menoma parte , ci fembra una fatica 
grande , e foverchia ; giacché molti han più 
di carne , che di fpirito . E quando mai com- 
prenderemo una , sì fatta Verità ! ( b ) Non è 
Scienza quella , che non ha l'utile della Pietà , 
nè la Pietà può ejjer utile , s' ella è priva della 
Difcrezion nel fapere • 

Le Verità Morali, non animate dallo fpi- 
rito interiore , iftruifcon bensì , ma gonfian 
di fallo . ( c ) Serve ad aggravamento di colpa , 
che certuni fappian ciò , che debbon feguire , e 
Jeguir non vogliano ciò che fanno . Crel'cere nel 
Conofcimento di Dio , non nell’Amore, è co- 
fa piena di pencolo . Le Virtù de’ Filofofi 

ave- 
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aveano il lor principio tlalla Intelligenza , e 
terminavano in qualch’atto di Virtù citerio- 
re : quelle de’Criftiani principian dagli atti 
interiori , e quindi-procedono alla Cogni-’ 
zione . / .) a Oj ;rnÌT iì !.. i 

: Pur troppo v*ha di certuni , curiofi di eru- 
dirli m tutt’ altro ,chè nella Scienza della Sa- 
lute . Non v’è Storia de’Secoli trapalati, non 
origine, e progredii di Regni,che loro lìa igno- 
to ; ma nulla fanno del Regno di Dio # che al 
dire della Scrittura, Ila dentro di noi . Volano 
ad ognora come fuor disè,e non vedono d'on- 
de vengano , e dove li vadano-. Non curanfi di 
fapere la Via della Eternità , per non venir® 
forzati dalla cofcienza ad operar perchè fep- 
pero . L’Uomo ha da vivere con rettitudine* 
per conformarfi alla Ragione, di cui è dotato; 
licchè niente può edèrvi più di dìfonorato per 
l’Uomo, niente più deteftabile, quanto Pigno- 
rar l'Arte Pratica di viver bene: non v’è altra 
ignoranza che lìa vergognofa . Se alcun mi ri- 
•chiede , s’ io fappia {colpire una Statua , s'io 
-fappìa colorire un Immagine , confederò fen* 
za roflòre di: non faperlo j ma fe m’ interroga 
s'io fappia ben vivere, non oferò dirgli si prer 
Ilo di non faperlo. E perchè dunque non c’in- 
igegniam d’imparare ciò che fi vergogniamo di 
non fapere ? Si fa tanto dudio per un acqui Ho 
* N ter- 


it 
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terreno. » tanti ftenti fu i libri ,e fuf le vecchia 
carte de 'morti; per trionfar d’una lite re tratn 
tandofi dell’Eredità fempiterna , oh Che quie-t 
te *ohj:hfi alto, fijenzio, che negligenza. tapinai 
è mai quella ! Ognun fi rimette a quel che t gli 
Uomini Saggi làfftiaro^o feltto; pi peni! ri lo- 
ro^ ;gbbian pur eUinainoefo^ e praticato ciò 
che ingegnarono . Per molti balla che nellé 
Sagre Scritture , e ne* Padri fia regillrata ógni 
Verità ; ma. intanto appena trovali chi degni 
di ben leggerli* Chi vuoi rendere oneflele^fa* 
tiche dq’dudj fuoi < ha d’apprendere laScien* 
#a de’Santi V. Ellafola di il bando ai Vizj* ed 
e la Maedra d’ogni Virtù . .'-i.-l-l 

-, Molti fon gli Uomini dotti» pochi filmi i 
dabbene, e veramente fpirituali : perche molt 
ti fi dahno a fpeculàre ; pochi a regolare gli 
affetti». L'Anima nodra lìccome nel Pellet fuo 
è limitata , così àncora nel fuo operare : per 
quello quanto ella da più attenta agli atti 
dell’intellètto, tanto è più lenta iti quelli del* 
ià Volontà - Accade intorno a quede due Po- 
tenze deirAnima,ciò che avviene intorno del* 
ia bilancia quanto più da una parte s' innal*- 
za , più dall’altra difeende. L’Intelletto fa in 
certo modo colla Volontà, ciò che fa la nutri- 
ce col fuO bambino : ma ficcom* elli perirebbe 
4di fame , fe in vece di preparargP il cibo la 
- 11 nu- 
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-nutrice tutte) i’inghiottitfcper ffci, l casì fuce^ 
derebbe alla Volontà,' fe rintellettó altro ali- 
mento non le porgedè,che la mera fpcculazid- 
:ne<, fin quella iolo fermandoli * Legger mólte), 
-©non digerirlo una . t aria curiofitl .-RaccO- 
-flier 4’ erudizione dalla! varietà de- libri , e 
inierite parteciparne all* Anima cogli efercizj 
•della Pietà,è una fconfigliata avarizia. Quan- 
te cole danno fcritte per inoltro ammaeftral- 
«mènto f e confilenzio ,-ed amore lé volèflimo 
-efeguire /• Il troppo difóorrerp diftr^è, e diffi- 
-pa lo fpirito i Chi già imparò quanto gli è bi- 
-fognevole , convien che operi davvero , e non 
aiftia- confumando ilfoo tèmpo in traccia di 
►fo.verchie notizie . E* vanità, non devozione 
-il voler tuu’ofa faper cofe rftiové « 14 cibo fo- 
.»pra il cibò irtdigeftoè nocivo^ 1 .•&-ntni < ii o!\* 

, t'. S’inganna chi perde inùtilmente il tèmpo 
-in tener de’colloquj fopra della ‘Virtù- 1 , fé poi 
-egli ne rimane arido , e fenza prò * U fine dèl- 
-Ia Cridiana Filofofia non fon le ciarle, ma l’o- 
pere : e per lo più quanto fi raccólfe tacendo, 
«quali altrettanto fi perde parlando .- E perché 
-mai rompers’il capo in certe quèdioriljfe-què- 
flo , ò qucll’altro lìa lecito , ò non fia lecitola 
' farli ? e non piuttodo abbracciar ciò eh’ è mè- 
glio , e adempierlo coll’ opera , lafciartdole 
dilpute vane /più valevolLad intepidir i4 fef- 
x • '-» Nz vore. 
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itrore , e ad irtgroflàr la cofcienza , che à cort'* 
fervare la devozione ? Sono Aerili que’defide- 
rj , che non partorirono buone operazioni :t 
ficcome avviene de’ fiori , che non legano in 
frutti . Anche l’Avaro non cella mai di cu- 
mulare i e pure tra l’oro, accumulato è pove- 
ro ancora . Molti cosi fan copiofa ricolta di 
falutari infegnamenti , pofcia non fe ne fervo- 
no: fanno molto, c niente fanno. Maggior ver- 
gogna per loro; effondo meglio per lo profitto 
allo fpirito, faper poco, e fare affai . Non tan- 
to importa il porre ogni follecitudine per fa- 
; pere in qual modo ciafcuna cofa polla perfet- 
tamente farli * quanto il farla perfettamente 
nel modo , che la fappiamo.. Perocché met- 
tendo in-' pratica fedelmente le. avute cogni- 
zioni, meriteremo di ottenerne dell’altre* Chi 
rè più affezionato alla luce? un cieco nato, che, 
come Omero > fappia muovere fiottili queftio- 
-ni fopra la luce, decorrendone con tutta fa- 
. condia, conforme alle filofofiche conlidera- 
. «ioni? ò pure un ruliico idiota, che fano di vi- 
vila, goda gli fplendori del Sole ? Il Filofofò 
. cieco ha ben elli maggior conofcenza del lu- 
: me, ma l'ignorante, che lume vede, n’ha mag- 
gior godimento ; e il godimento produce un 
-amor più vivace di quel , che produrre li pof- 
-fa da un femplice,e nudo conofcimento. Cosi 
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àma più Dio un Anima femplice,e divota per 
l’ufo della Fette, che un fublime Teologo per 
quel filo folo fpeculativo comprendimento ; 
perchè la cognizione cede alla fruizione , e la 
Scienza retta vinta dalla Sperienza . In fomma 
'per lo profitto meglio è l’ operare con poca 
•Scienza, che fa per molto , e ftarfene oziofi .* 
La vera Scienza è, dare l’aflenfo con umil- 
tà ,ed ofièquio alla Parola Rivelata, ed al Vi- 
cario di Crifto di lei infallibil Interprete . La 
^ via ficura , e fpeditiflìma di pervenire alla fo- 
" da , e profittevole Scienza, è la pura e fempli- 
ce credenza di quanto infegna la Cattolica 
- Fede . La mancanza di quella umil Fede è la 
i radice unica , oh di quanti vizj e peccati , che- 
gentran nel Mondo / Perchè fe gli Uomini u- 

■ milmente credettero , e non s’avanzattèrò con 
-tanta curiofità a fottilizzare intorftO : le Matti- 
• me di Fede , qual dubbio v’ ha che non pec- 

cherebbon giammai in materia di Fcdc?Quin- 
di fi deduce ettère di meftieri che il pio Leg- 
gitore delle Sagre Carte > fe he brama il pro- 
fitto , s’inchini con umil cuòre a fcorrerle, e le 
ftudj si bene , ma con virtuofa Amplici rà. (d ) 
La sfolgorata Gloria della Maefià arce c a , ed 
opprime chi prefume di fiffar troppo da vicino la 
' nifi a . ( e ) Non/t vagli polire alle altezze , che 

■ poggia» più in su del noftro poterei ma dì con fin-. 

i - i vo 
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■vo fi pcnfi a quanto Dh comando -E'*: ben lode- 
vole la moderata , ed umile ricerca; delle cor 
•fé Divine, alliftita dalla Grazia-: e di quella 
parlò il Profeta in più luoghi • ( f ) /Sono am- 
. mirabili le. vofire fiwlàtÌQei i f per quefib il 
: miof pirite le va ponderando *r:(.g ) DatmìyO 
Dio , intelletto da contemplare i vofiri Mi fieri* 

• Ma ficcom’ egli è grato , e dilettevole all’ oc- 
chio il mirare il Spie j tuttavia il guardarlo , 

.fìfamente fenza moderazione , merita che i 
-raggi di quel Fonte di luce^iverberino^d-of- 
fendan-Ja potenza vifivat Cosifuccede alla 
mente umana » di rcftar foprafFatta , ed acce- 
cata ; allorché per dilettarli oltre gli onefti 
: conlini nel penetrare la Somma Verità ^ irri- 
verente pretende; di troppo innalzarli » . No# 
i«’innoltriv dunque. .1’ Domo a ricercare più a- 
vanti di quel che importa *? quietandoli ai, l.u- 

- mi , ed alle fpolìzioni , delle quali 1 lo SpiritQ- 

- fanto fi compiacque arricchirci per mezzo 
-de’fagr’Interpreti, approvati dalla Santa Rq- 
-mana Chiefa • { h ) La nofira cariefità nella le- 

zio ne delle Scritture c’impedifce fornente * allor- 
1 che ofiamo d\ avanzare l' intendimento fin là, dove 
\ dovremmo via pajfare alla femplice . lf Pro- 
' fitto vuole umiltà ed oflèquio : altramente, li 
i ej po rv e b ho, taj uno a mancar di Fede ì perchè 

- la curioiità fi madre della, novità , figliuola 

a, ‘ A dèli’ ' 


Digitized by Google 


1 1 A FHF EZrdK t .1 Ijory 

dell* errore., *é fonéUa:della fuperllizione *\ 
Ond’è , che chi non vuol far naufragio ad un 
tale fcoglio > folcandò il vaftifiìmo mare del-* 
le Scritture i vada corroborando là mente - 
cón àtci'di' Fédé i edl riverenza ,* fpogliandc*- 
kf d’agni ùifordinata .vaghezza di; fa pare ^ 
coir unica brama d* infiammare la Volontà 
alla pratica delle Virtù; Oltreciò guardi be-* 
he di non voler accomodare al propria amati 
fenfo le Scritture ma fagriftehi al fenfo di 
€[tefté lefue affezioni^ Più pretta fa ne pene-- 
tra-lA. Iattanza profonda i camminando tra le 
Venerate caligini coi lumi della' Fede, che col 
difeorfo dell’ Intelletto: etfèndo più certa la 
Divina Rivelazione r che^ogni naturai razio- 
cinio v- E 'quando c’incontriamo in alcun fen- 
fo più àfcofó i in véce di fiancare • la piente 
ìcon ingegnòfe ifóttigliezèè , jaer ifcveftìgarms 
ìo fcioglimento , fenzà dubbio -è ficuriflìmo 
configlio l’appagàrfi del fenfo infallibile , che 
ne dà Santa Chiefa, dàlia quale condótti, fiam 
più che cèrti di non errare •. (i) Péfocékè 
« quando la Cbiefa impiega la fua ; inìetjigénr 
Za intórno ài fenfi delle Scritture ,• e foflitui- 
Jce a quelle tenebre adorabili la chiarezza - 
i Velia ne fa rilevare , quella fpofizioyie > eli et» 
la rie dà , rtefeè più forte della primiera for ma 
' de' Scritturati Vocabòli, e di qualfipa altro ftn- 
i' i * f° » 
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fo i in cui potè fero diverf amente .conce pirjt i, 
Dobbiam pervaderci, che non trovafi nè pur* 
ombra di merito in noi , onde debba Iddio; 
donarci quello intendimento» Ella è Scienza 
di pochi ; e pochilfimi han quello Dono gra-» 
tuito • Quindi per fomma di quello Capitola 
rimane a ramaricarci , che gran parte de’Sfcu**) 
diali nella Sagra Lezione rella fenz’ utile i 
perchè in quella unicamente fi affezionano al 
piacere , che ne ricavano non già alia vera 
erudizion dello fpirito . Cosi molti per lo 
più vengono allettati dallo fplendore della 
Verità , ma folo per adornar l’Intelletto, non 
peraggiugner fuoco alla Volontà perchè o- 
peri . Quei che daddovero bramano la Per- 
fezione , leggono i Libri Sagri , per dar ban-r 
do ai pravi collumi • Nel Divino pqfpetto fon 
Giulli , non i Leggitori , ma gU Operatori 
della Leggq % 1 , . ... 

« •' . * .* ;» i • 

, * < . . . j- ’ ' • • f • ' ’ 'i 

(«1 Sclentiarum pofleflìo abfique optimi cognltione no» 
cua eft . De imit. Uh, i. <r. i . i 

( b) Nulla eft Scientia , fi utiliratem Pietatis non ha» 
- x bet ; & inutili; eft Pietas , fi Sciemiae Difcre- 
tione carcat. S. Bernard. Serm t 4.7. inCantic. 

(c) Ad majorem culpse cumulum pertinet fcire quem- 

quam quid fequi debear, & fequi nolle qu'ja fcit. 

S, Bernard, Semi. 3. in Vigil. Nativit, 

(d) Scrutatof Majcflatis opprimctur à Gloria . Pw- 

’ vcrb. xj 4 17*' • "* 

«. (e) 
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(< ) Altiera fé nc quffiefis , & fòrtiora te ne fcratly 
tus fueris; £ed qua: prarcepit tibi Deus^ ijlla co- 
gita femper . Eccli. 

( f ) Mirabilia Teftimoriìa tua , ideo fcrutata eli ea ani- 
tra mea . Pfal. 118. - . ; 

fgj Da intelleflum, 4 » fcrutabor legem tuam • 

* ibìd. 

fh) Curiofitas noftra l$pè nosimpedit in legione Serri 
■ c- pturarum» cum volumus intelJigere, & difcute- 
t . . ,*e ubi fimpliciter eflet tranfeupdum . Tbor» 4 

‘ ' Kcmp. de Imìt. C br • Ub, i.c.j* 

(i) Cum enim Ecclefia in Scripturis Divinis verba vel 
alterat, ycJ altcrnat , fortior cfl illa compofitio, 
quàm pofitio verborum , S. Ber», Serm. 3. jn 
Viri. mim. ’ : * * 

» * ! i* r • s 

tV.f ì ih r. il- .. ; v i-ti’f* :•* . k . • > \ 

r ! ■ ’ n • ■ . , r ■ . m 

; ■ ... ' CAP. XVI, - ; . .. 

Quali Virtù abbiano a proccurarfi , per acqui- 
li are la Perfezione . 7 " rattajì per avverti - 
; mento de' Prof denti , A' Mezzo ( è 

* cflwf chiamafi comiirtemente ) ‘ Mediocri - 

* /rf 7?//? F/r/« , 4 </d7A? maniera di acauiflar* 

ne gli Abiti. “■■••• '* - 

A Bbiafi un avveduta Difcrezione,per fa- 
re l’acquifto delle Virtù , da chi vuo- 
le con retto zelo battere quelle , che 
più li confanno al fuo flato- Quantunque ogni 
lòrta di Virtù lìa decorofa, e bene fHa in ogni 
Anima » pure per vantaggiare , le ad uno 

O fem- 
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fembra ( ficcom’ egli è ) difficile V heqiflflifr 
fble tutte f meglio applicarli a quelle * 
lenza le quali Don è po (Ti bile che adempia il 
dover dèlio fiato ; Così ia Magnanimità., e la 
Giuftizia legate più cÒhvengonó al Principe -, 
che al Suddito : ytfaùfct , e l’Ubhidieoza | 

? iù al Reltgiofo | che al Laico ; perocché il 
rincìpe fe noti è magnanimo, egiufip, noti 
può regger con lode il pefo da Principe. ; 
il Religiofó , fe non è ubbidiente* ed umile iti 
■grado- {pedale , non fi diftihguerà dalla, gente 
del Secolo ■. L’arduo delle Virtù noti ha da 
fpavehcarci : piuttofto ha da fervirci di forte 
invitò à farcene próféfiori di pratica vera » 
giacché veridìmàegli è-*^proeéder del pari il 
pregio di quello fiche , eolia fatici di guada- 
gnarcelo » Ond’è, che debbònfi feguir quellè 
Viftu.» a praticar le quali la ripugnanza è 
maggiore , piuttòfiq che l’alfré , preferite flal 
polirò genio ; efièndo una tal inciiuazàaoqvvi- 
cina a degenerare in Amor proprio; per ifiin- 
to di cui molti fenza profitto fi fiancano die- 
tro alle Virtù, non per amore della Virtù . 

• ( a ) Q netta non i altro che ht Mediocrità h^a 
dùÈ e fremi vixhfi , P uno per eccejjb , ? altro 
fer difetto . Di qua raccogHefi , che quanto 
di bene fi éfegùifce con Discrezione , è Virtù; 
fe che quanto operiamo fenza di quefia,divetr- 

ta 
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ta vizio* ( b) Perocché fa Di f erezione pone ifk 
tutte il buon ordine i nè fofamènte ella in se- 
fiejja porta la prerogativa d y annoverar fi tr > 
Pulire Virtù ., ma è la moderatrice , e fa con- 
t lattiera d y ognaltr a : i tila è che tempera gli af\ 
fetti , e che regola * corife riìaejlra , i co fiumi ;; 
fenza lei , la Virtù è vizio i e fino il naturale ap- 
petito fi cangia in perturbamento, efovverfion di 
natura * c •. .. .» i.j.j J . (; : \ ' : i 

Sicché i feguaci della Perfezione riCor-i 
din.fi » che la Prudenza difereta ha Tempre dal 
entrar per compagna in ógni virtuofo eferci- 
zio : concioilìachè ( c ) Per lo più , quando al- 
cun vuole indiferetamente , praticare , e far fi 
Come fregolato mante nitore d 1 una Virtù , allora 
fa perde i ma più la conferva » fe diferetamen — 
te fa intermette alcun poco ;; La Prudenza n«t 
regolamento delle Virtù non tanto ripv^* 
il modo d’efercitarle , quanto la inr^™ 1 ^ 01 * 
neceflària per confervarlc * La * r ‘ ,in * e . no ^ ra 
ha limitate le forze * nè può m P^f" 

petua meditazione . E? 1 - 1 6 P orcl ° configli® 
riabilito di tutti- li Pittori , non già il tepi^ 
do ceflamento «fagli efercizj fpirituah, ro* 
V interporvi qualche ragionevol riltoro . b 
quivi è da notare , che qualunque virtù pra* 
ticata , ò fia per ecceilò > ò fia per difetto » 
fenza la Difcrczione , fen efee dalla fua me-> 

O 2 dio- 
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diocrità , e palla ad edere vizio . Così l*indi- r 
fcreto timore fen corre alla difperazione ; il- 
difpiacere fi cangia in affanno ; l’Amore ver- >. 
fo del proflimo diviene adulazione, e prefun-* 
zion la Speranza - così l’ Allegrezza >fi porta 1 
alla dilfoluzione, t la Parfimonia all’avarizia:;, 
lo Hello dicali del rimanente { verificandoli ’1 . 
popolare Proverbio,che la Virtù Ila nel. mez- 
zo delle llremità . E ben però vero , ohe una 
medefima Virtù ribit tiene in dafcurfUomo la 


Itèila medióerità;perchè il Mezzo ov’ella con*' 
fitte , dipende più dalla Ragione , e dalla Pro-.’ 
denza del Proficiente, dalla quale dee trovarli 
il mezzo alle Virtù , che dall* oggetto ; elfen-. 
do la mediocrità relativa alle perfone , c ad 
ognaltra circoftanza , non a^li eftremi . Così 
porzione di cibo , che in uno farà terrìpe- 
fanza,rt fi fermerà' nel Mezzo lodevole'; in um 
altro di ^mplellìon più dilicata per avventu* 
ra farà ecceiu - € y ’ ì7 \ 0 d’intemperanza . D# 
quefto particola, efempio potrà- ogni Prò fi- 
ciente formare il pro^Qj-z^naro gìudieio in- 
tornò alla retta confidenza j ai ragionevole 
^ezzo dell altre Virtù» Stando dunque fer- 
ino che ciafcuna Virtù morale può viziarli 
per Io eccedo ; non fi condii ude però lo Hello 
delle Virtù Teologiche . Perocché fé pren- 
diamo l’eccellò nella fua generalità/c pèr se, 


co- 
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• r • r 

Còme parlan le Scuole , certo è che le Teolo- 
giche non poflòn mancar per eccefib : ma fe 
/ parliam dell’ecceflò per accidente.può I’Ani- 
rfta errare negli Atti di quelle Divine Virtù-* 
di ; come farebbe , fe uno con isforzo eccelli-' 
vo voledò perfeverare interrottamente negli* . 
Atti d’ Amor di Dio . Quindi miprotello di 
Venerare la comune Dottrina de’Tcologi, che 
le Virtù Teologiche non per seftelTò in quali-.* 
to fon tali , ma quanto al praticarle nel pre u - 
lènte flato, dipendono dalla Prudenza infufa 
( d ) La Virtù imputridifee , per cosi dire ,Je 
•bi manca il nemico , che la combatta . Dal che 
he viene non doverfl abbonire V occafion di 
reliflere (toltane però l’infeflagion della car- 
he y rrialÀnle dove trattali di eferCitare una 
Virtù ; òhe non piace al noflro genio V *Con- 
viéti vincere il contragenio nel praticarla ; 
perchè non li acquifta la Virtù con isfuggir la 
hnòlèftia . Chi però di tal forte conofce la fua- 
labile Condizione , che all’ occafion degl’ in- 
contri di certi viz},fa che fenza molta difficol- 
tar non potrebbe flar forte , più fano configlio 
farà il recedere da quella battaglia , che porli 
ài cimento col preteflò di virtuofo contrailo i 
Oltreciò è diflìcultofo il fare l’Abito alle 
Virtù , fe non ci figuriamo talora, Cofa da noi . 
farebbeli /fe una tale , ò tal altra ingiuria, una 

* ' di- 1 
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difavventura , ò alerò incontro accadere V) 
avvezzando così la volontà noftra all’ ufo del- , 
le ragionevoli azioni ; perchè l’abito più pre- 
Ho fi acquifta, quanto più fon frequenti, e ferr \ 
vorofi quelli atti. Tal regola fi eftende per fhr ; 
l’abito a qualunque Virtù> a riferva dell:* £a- ; 
Aita , per la quale ha da procedere diverfa- 
me nte la pratica . Perocché non debbonfi fi- ; 
gurare alla mente certe occafioni , contrarie 
allaCaftità, per ifiabilirci come in sì fatte cir-j 
coftanze ci dovremmo portare : egli anzi fa-; 
rebbe uno ftimolo all’oppofto vizio, che mez- 
zo per farcene forti . Non y’ è infegnamento 
più ficuro per quella Virtù , che lo fchivare 
con tutto lo Audio qualfifiaoccafione;e a fron- 
te della' fuggeftione proteftar in contrario 
coll’arbitrio , ed ifpedirci dalla perpleflìtà , 
qua| cofa debbafi allora , ò fi polla operaie * 
Dove l’animo vacilla tra i dubbj.la forza arre- 
ndere è più inferma : e la Grazia, feqza di cui 
nulla pofiiamo, per così dire, fdegnata, veden- 
doci così irrefoluti,fi ritira da noi, e il nemico 
più ardimentoso, e più robufto ci aflaglie „.Nè 
quivi dee alcun lufingarfi,che balli di noriave- 
re una volontà perverfa;pcrchò le non abbiati* 
la fermezza di abborrire ogniqualfifia infezio- 
ne di fenfualità , fc entreremo innocenti , ò ci 
paja d’olière tali , farqm fui lubrico della ca- 
duta . ' ' - Tac- 
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J facciano pur coloro , i quali vòtrebbono 
far oredère la Virtù tutt'afpra, e malagevole» 
( e ) Ciò che fi rende fpinofa , ed infoave la fira- 
da del Bene , è la troppa dimefiichezza co’Vizj’; 
fe quefià fi cangia in contrario , ecco che ha Via 
delta Giùfiizia divién piacevole . Quella al fen- 
ici pare difaftrbla: ma riflettiamo che ógnaltra 
ftradà è feminata di miferie,e contrarietà fen- 
za fine « Chi fcuote il caro pefo della Croce di 
Grillo , ne afpetci dal Mondo , e dal Demònio 
•«n altra > oh quanto più acèrba / E* véro che 
tutte I9 .Virtù fon nèccflarie iijà Perfezione ; 
•non pierò, debbe farcì fpaveato il numero, è fa 
varietà loro ; perche tutte fanno una fola cqfa 
nella radice deU^ Carità * e nel fondamento 
della foda Umiltà « Se follò d’uopo il fapere 
la natura, gli atti, e le differenze di tutte, folo 
iFilofofì, ed i più dotti pòtrebbónó 'eserci- 
tarle : ma chi con puro cuore feguita Gesù 
Grillò , quegli è ammaellràto dalla Divina 
Grazia , la quale in tutto iftruifce > ed opera 
coll’Unzione del fuoMagillero . 

Quattro fono gl’impedimenti, e gli oliace- 
li alle Virtù : due elleriori , cioè il Demonio , 
e le Creature , le quali poflòn fervile di fcan- 
daló agl’incauti: due interiori, la natura cor- 
rotta , ed il Libero Arbitrio , frale ed inchi- 
ne\rolejal peggio . I due primi li tolgono colla 
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.continua cura , e vigilanza >• gli; ultimi dailai 
.Divina Grazia , che a niun può mancare . . 

• v , \ . » » • . v • * ' t f 

■ ' ^ v . » 4 • «"■ j . ' ■' • » 

(a) Virtas cft mediocritas duorum vitiorum malteria* 
'■ 'fecundutpexceflum, alterius fecundum defe&unj/ 

- * \ATiJl. lib . Etbic. . 

(b) Difcretio quippè omni Virtuti ordinem. pornt * Elt 

ergo Difcretio non tam virtas, quinti quaedam 
moderatrix, & auriga virtutum, ordinatrixque 
affefluum , Óc morum doftrix : tolle hanc , & 
Virtus vitium erit, ipfaque affieni o naturalis in 
i perturbationem magis convertetur , extenninium- 
que natura; • S.Bem, Set. 44^ in Cantìc. ^ 

- . - \ pierumque enim Virtus cuna indiferetè tenttur « 
... amittitur; cum difcretfe intermittitur plus ten«- 
tur. S.Grtg . lib. Moral. v , . ;l 

rd) Marcet fine adverfario Virtus. Sente, de Provi*, 
lei Afperam nobis, & infuavem Virtutum viam nimia 
•' taci t vitiorum confuetudo , quae fi in alterarci 

partem transfertur, invenitur Cernita juftiti* le- 

yis . S.jficm. 0ÌCelaat> 
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a/ propone una per t tool are maniera di Efame ; 
' /vr chi vuole avanzar# nella Vite [- 

Spirituale f 

F | Ej- difetto di Efame , . di attenta premu-. 

■ ■■ ra , e di còntiquo efercizio , fpeflb ac-' 
cade che taluno j nell- internò fomenti 
molte paflìoni ade quali non fi dan troppo ai 
cdnofcere i lufingandofi che fieno lumi,ò mo- 
vimenti, operati dal Divino Spirito, perchè il 
fottilifiìmo Amor proprio può far travedere 
T Anima, ingannandola fotto fembiante di A- f 
mor di Dio . ; Ond’è , che il Proficiente ha da- 
ftar cauto , e non efièr troppo credulo a sè 
medefimo nell’ efaminarfij nè ha da giudicar 
cosi prefto,che di dentro il tutto proceda con 
ordine, febbcne a prima villa gli fembrafiè di 
non ifcoprirc cofa da riformare . Ciò per lo 
più Tuoi fuccedere per mancanza di maggiori 
difcernimento ; non perchè non vi. fia colpa 
veruna . L’Anima che dentro fedeltà fi rico- 
vera dallo ftrepito'deile cofeerteriori 1 , nulla 
vede alla prima ; ma indi a poco fcuopre coir 
occhio acuto la mafia delle imperfezioni , ch& 
rancamente L’aftligge umiliandola.* in quell* 
guil'a cheuno al primo entrare in una camera' 
oleata, poco, ò niente ci vede; ma pofeiafer-?. 
. -.*i P man- , 
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knandofi , va diftingueado dò she per entro vi 
ij racchiude. Chi dunque vuol dare de’ palli, 
progtelTrrÀ rn verità di fpirito* per pórit^cerè,* ' 
e detcAaré ie cólpe, Wn aspètti i rìmo^fi della 
Sinderefi: quelle punture non foglion farli fen- 
tbo inferiórmente , fòaoa. * 

Ciò farebbe uh. vivere troppo libera^ difetto* 
v-encvole a chiunque vusd profeflàréungradtìr 
di i^f^ion ^ix a^an^a ca mini cuLdee fqpporfii 
uaabbominàaùoh! pid gagliarda* agllerrGriirpat:. 
gravi , dai quali, lì confarvi innocente fiiló-' 
gna dunque chianajane: in giudicio/i dibardita* 
là appesiti >i che ioni (e fonti,; onde longone*/ lat 
ooipe ordinarie , e ftoncepirfteùjn gcand’odiov 
Q uno haW prcqionòi^nt^ali’ammerTdazitóàeii 
A Ime n dee una solcai il giorno confiderà^ dii 
propoSto, le v eniilè allora la moire, come db* 
ipoilo il troverebbe ? E fe difeuopre. cola Ve— 
inina checuybi ^ «daggfàvll&coLcietóai dee: 
fenz’ indugio purgar iene ,.e chiederne merce-* 
de al Ino Dio. ! *, 

'< ^IldifcùtereJa cofcieamyhanàó ad olièra 
vaili i minuti didetti, afR nidi corregge ri l: co- 
me* dii^ ^iLlbvenchiQ'.dbD ; ir matteggi , er 
icherzt troppo frequenti ; certe: còn cele , e ci*» 
<tal a me nt i dico£evarve,e ni entene (iella rie; lai 
Cciac di riflettere dopo ogni azione no lira , le 
Ila ii adempiuta fecondo liray la notabile ozio-* 

^ »•* <Ì il tei p 
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fltà , ed il tempé Inala fpe& 4 Ja^trafcuratezz^ 
idi opftodke feafis$ spechi •$ 

negligenza in repriiperci moti ptù unpe- 
tirali delU'paflipnij, e i tinwuj ti interior; da 
oselle. folla vaù,e npja quimti à J£irypo; il ve- 



Ìofgere*Tal ripòfa ; ìt txoppp disparii celle 
cofe efteriori ; la pòca etti inazione degli altri; 
ih qeai modo abbia prefe le óccaffioni di' ben 
operare^ principalmente -1* Amor proprio fe- 
condato*. In- fomma il PiofiCknt e ha da e fa - 
mainar nd] e Tue azioni quelli due Patiti ; quàl 
'parne di qtwtle polfò per apprenderli Iddio ;e 
■tjaal parte ferie fia préfa l\rtfiktità v » ' ' • 

Corefta Regola d*£fa me , prò pofta da titt 
iReligiofo/perchì non vuol fermàrfi filila Via 
ideila Perfezione, è riufcifca molto profittevole 
-a chi reperimento- ben però^efó òhe 
pavere ocmo^c mto i difetti Col buon «fame -, 
■niemne giova, ffe il rimedio delPammendameti*» 
to non vieti pretto applicato ; fìccome non'-fea- 
fisrebbe per la fanicà detì*infermo,ohe 41 Mè- 
dico avelfe fcoporto ^umcvrpeccante , fe poi 
foflè tardo a porger la mèdie itìa , ò non mai 
laporgeiìè* % i •• - "su' 


i. i. 
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Y CAP.. ; X VI 1 1*'. ' . i r . > ( ì 

Del Difcernìtnento de* Peccati Veniali . Quéi 
fièno i più difficili a cónofcerè : Come afa 
bia dà irègolarji chi attende alla Perfezióne > 
quando per prèvia fragilità tè càdutb'Ve L 
niali fonò frequenti . Si dice alcuna cofa 
• della Penitenza dà eleggere f è pr aticare pelr 

ammendamento delle Cólpe i. » ■ ' - ; ’ " ’ ■ 

r^: i . ir »»; ; ;K>n:>ua alca 

Bbenchè l’iUomo Tenia un® lacciaie 
^ foccorfo della Divina Grazia no® 
, .polla renderti innocente da tutte lo 
scolpo Veniali -v elli può nondimeno > ( jfe pur 
brama la Perfezione ) anzi dee perder, di più 
ogni Tua affezione allemedefime per tal.ma>- 
miera , che non mai vi cada , Te non per fragi- 
lità: ed a tanto, giugnerà. Te vorrà fveftirfi 
d’ogni attaccamento, febben leggiero * alle 
cpfe di mondo , ferv.cndofene folo colla rego- 
la della Virtù , quanto la neceffità vuole.* .nòti 
quanto vorrebbe T affezion propria v Imper 
.rocche la fuga dai peccati non è cóme ;Taftà- 
.nenza daque’eij>i,che il Medico, pena la mot- 
:te , vietò agl’infeca»i,'l quali non potendo gu- 
farli * almenpJt bramano* e fe ne foddisfan- 
no coll’ odorato . Per effere fpediti al Profit- 
to , conviene nòn fólo praticar con coraggio 
quella fuga da tali colpe , ma fare la totale ri- 


ii lJ) 
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intvhdla anche agl’iimti , ed V (limoli, che]# 
-Vorrebbono * e che a quelle ci fpingono . t .Chl 
fipn iftà fulla tcura di fchivarei Veniali, rii 
difpoae a pocó a poco ai Mortali. Alcuni per 
quella viva , e continuata affezione ai ptoprj 
commodi, ed alle lero'foddisfazioni * npn co- 
nofcoho sè > e non li av vedono di quelle vie ì» 
ed incentivi che di dentro (tanno* ed a qua* 
Mali conducono * fé non quando la paura gli 
•jfepote , e dubitano che fien Mortali . Allora 
si che ricorrono ai libri , e vorrebbono pure 
.che diventaflèr Veniali , per berfeli fu dipoi 
-fenzaifcrupolo . Tanto<è da lungi che. Anime 
-fali camminino alla Perfezione ,i che anzi fon 
-mpftri abbominevoii all* òcchio- Divino * nè 
-.inai fi rifprnocrannóper via d’ A more , ma fai 
co’flagelli, colle infermità» coi tormenti, 

: Que’Pèfccati Veniali , che fi commettono 
jper compiacere a noi (te (fi » e fecondare ifo- 
. verchj commodi npftci,fon più difficili ad am- 
mendare i nè mai fe ne difvezziamo , finché 
-noafi fa lo fpogliamento intero delfamor ver- 
ifo loro . Bifogria ben dar vigilanti per divi- 
-farli ; perchè.tra/ gli ditti Veniali fono i più 
• coperti e men fi conofcono . Là hQ(lra<ai(fit- 
; zione , e PAmor proprio (lenta pur tanto a ri* 
maner perfuafo , che (ia peccaminofo ciò , a 
«, cui egliincliaa . Ma quella verità fi rehdereb- 
j a be 
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fee per pooo nnamfefta, ib^4idd®^oo*ti factrf* 
limo «Viteterè, che non pwria tóytmt leci^ 
taluna (bla colpa Veniale, «è piu» per riparar 
4’Uniyerfo dalla foverfione .<$*imdi per farà. 
avventiti , che il fervir ©io non ammette ■ tra** 
-fcu rarezza veruna pc che perciò lì hanno 4 
sfuggire si $e minime colpe * come Je <p|ù g* 5 *- 
vi ; coafideriamo ohe pili; vaine l’ira di-tìXio ^ 
Scarico con maggiore fe verità fopra ipeccàti 
^itìnorij che fopca gli enormi- Davide por 
'-l'adulterio, e l’omicidio ebbe a patire la 
morte del Figiào^ e per fole contare la mol- 
titudine del Ino popolo , fu punito còlla per- 
nii enza,e la ftrage difettantai^la de’fuoifiid- 
diti - *( a) 'Quctlc delinquenze , ebeti fan fic- 
co la fpecie \ e da pochi sentendone , anche da 
quefle abbiam da correggerci *' o , i logrJj :o 
c • -Por e’ perchè non è da tanto 4'Dmana in- 
fermità da renderà’ innocente da ogni fotta di 
colpe Veniali y dee chi Ihidia ia Perfefeicme, 
'^guardarli almeno da tutta queite^che fijoom- 

- mettono ad occhi aperti ,econ elezione d’ac- 
-bàtrio,. Cheatal fegno podà giugnenfi cogli 
11 ' A j tati -ordinàrj del la Divina ^Grazia v iè ; fotuci- 

- mento de^Teologi: ma gli altri che hanno Po- 
ri gine dal mero impeto > e fon d’ àmprovifà 
ibrprefa nè tutti generalmente podónosfug- 
girfi^dobbiam proccuiiane di ftìùaair li almeno 

vi ogni 
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Grigio* axv>€ *eiKteidii«iieìji gravi i *1 che può* 
conft guivfi , mediante 1$ ndttfà. vigilanza, afo 
fisica- dall* Gtaaàfc Divina 

Ma chi dedicatoli -alia Perfezione , per-: 
avventura fèrà in coefe in cólpe siferre^ n«»i 
bada perdecfu et’ animo* irè rattemperar#; ih 
fervono, edibuolt defidtetio); .attHÌogni vok4ì 
ohe fi accorge d^edèr caduto^piroccVKi di'He«h> 
varne qualche fr uttockÙmiliazione , e riac- 
cendere di nuovo- la volontà » Dio permette: 
che noi cadiamo talora ,, acciocché altrui apr> 
parifea quali fiamfieU’iatiernoi* nè ci> adagi ioi 
il mal appetito d’efléce tenuti dagli, Domini ,< 
quali non fiamo agli occhi di Dio . Qyiyulpeq 
cialitìente fta l’inganno fdimoitii quali vede»’*; 
dofi fragili perde, frequenti colpe, veniali, diir. 
perano di porer camminare la via< della Per-, 
fczione . Quella è l’ufataillufiotr del nemica 
goì mena cauti , per fraftocn a Eli a ppunto dà\ 
quella firada » Ma nò , che alloT /più che mah 
ha da crefeere in noi la brama ,ra la forza dii 
tentarne l’ingcelìo , ed il corlbv quanto mag- 
giore ci lì attraverfa T ollacolo i perocché 
quando lio fpirito ribelle fi troverà a fronte 
della noftra /labilità nel Tanto defi derio di 
profeguire il.cammino a Dio,non vorrà avvb* 
lire tatuai fbperbia con combattere la noftra 
peL-fevoranza. f b} Non è Uqjm forte qxegli > 
:c ^ acuì 
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a itti non crefce lo fpirito nella pnefintè dtfjfcb 
coità delle cofe . Quelli peccati di moti fur- J 
rettizj non hanno da impugnarti doti diretta' 
battaglia , ma còlla pratica della Virtù Con- 
traria: e quella è la maniera piu facile dae^ 
terminarli ■. L’arte divina è il troncar ila* fra- 1 
dice al peccato . Quella radice altro non è* V 
che l’afiezion della Creatura a leftefTa , « ai* 
commodi Tuoi ; perchè efièndo colà di : Dio V 
fi ferve di sè medelima come di cofa fua ; Ah 
che nel Mondo non v’è cofa grave , nè da te- 
mere, fuorché il peccato ,'febbcn fia Veniale / 
tuttofi rimanente è una favola , nè può recar 
pregiudiqio all’Anima . Ogni olfefa , benché 
per sè leggiera ; le vien fatta ad un Rè della> 
terra , fi conta per grave : che direm dunque,^ 
e qual pregiudicio dobbiam formare di quel- 
la , che è qontra Dio . (c) / Peccati minimi 
debbono fcbì;jarji come fefofer ma (fimi . La re- 
gola poi di fchivarli ( giacché han fua radice 
ncdl’affetto a noi medelimi ) è il patire ogni, 
giorno qualche cofa , molella a quello dime- 
ilico nemico Amor Proprio • . 

: L’elTere caduto nella colpa è fatale vergo- 
gna della natura : il pentirfene è gloria pro- 
pria dalla Virtù.. Ma veramente incomincia 
a pentirli chi principia a fentire amarezza per 
quello delio ; che gli era gradito , e chi nel 
v ; cuor 
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cuor Tuo fi crucia per quello ftefiò.che nel fuq 
corpo gli piacque : nè effondo alcuno mondo 
dalla macchia, è debito comune rammendare 
le colpe colla penitenza. (d) LaPenitenza apre •„ 
ciò che il peccato ave a chiufo ; ed ella è quella . 
Virtù , che rifveglia le addormentate Virtù . 
Chi però vuol ricavare un vero, e Aabile pro- 
fitto dalla Penitenza , non fe la elegga mai , fe 
non per confìglio del Direttore . Più vale una 
piccola mortificazione col di lui confenti- 
mento , che una gran penitenza di genio , e di 
eiezion propria . Perocché nelle punizioni 
prefe ad arbitrio, fpefiò la natura ritrova fe- 
Àeflà, conciofiìacchè fi compiace di patere per 
volontà fua ; laddove nella penalità di confi- 
glie altrui i fi adempie con maggior .frutto la 

volontà divina'* ,;!• :* ; »; ^ -S [l.: 

Trovanfi alcuni , che han fatto, per cosi 
dire , il callo alle corporali penalità . Le pra- 
ticano con piacere ; di tal maniera però , che ) 
feguendo quel iftinto fmoderatamente , di- * 
ftruggono il corpo , invece di edificare lo fpi- 
rito: ma quel patire indifcreto non è da Dio 
accettato . ( e ) A quelli che giunfero ad un tal 
grado di devozione , l imane un pericolo , cb' ejjt 
dèbbon molto temere dalle frodi del .Demonio 
meridiano ; perchè Satana fi’tr a sforma in Art*- > 

gelo di luce . Ecco dunque ciò che fi dee temer da 

1 *" 
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dìui , che fempre gaftigaft con tanto piacere , 
che mentre fiegue quell' affezione , non venga a 
diflruggere il corpo per lo f moderato patire , ed ■ 
ttbbia poi con molto danno dello fpiritual eferci - 
zìo ad occuparfi dietro la cura della debilitata fa~ j 
Iute . Perchè dunque non trabocchi chi fi affrettai 
nel cammino , ha hi fogno del lume della Difcre-' 
zinne , che è madre delle Virtù , è la Perfezion • 
confumata i ìnfegnando ella , che ogni eccefo è ’■ 
viziofo . Dunque chi attende alla Perfezione, * 
dee tener ftabilmertte quella verità incontra- ’■ 
liabile : ch’è di maggior valore avanti Dio * 
una piccola operazione, efercitata coll’obbe- 
dienza , e con lìmplicirà , che un opera malli- - 
ma , benché fatta per Dio , ma praticata co ’ 
la ricerca , e coi difcorli dell’umana prudeii- 
7.àf e guidata dalla propria elezione * 


i . 


(a) Qyar parva videntur effe deliba , ree à multis 
intelligi poffunt , ab his etiam di'igentiùs cft de* 
chnandum. Cie, i, Qfp c . 

(h) Noh eft vir forti* , cui non crete itanimùs in ipfa 
«. rerum difficultate . Senec. Ep.t. 

^ c) Peccata minima prò maximis cavenda ftinr . J*. Hh. 
Ton, ad Feì. 

(d) Poemtcntiareferat quodpeccaturòclaudit . S.Cbrvfl. 

' bom, j, ' . ' 

*** I n!f in V , er ^ In qui ad .. hanc devotionis gratiam pdrve- M 
"V 1 " t > UI i una Y! det “ r reftare pcriculum , & omni- 
fio umendum i;s à Dxmoaio meridiano . Ipft* 

cnim 
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cium Satanas transfigorat fe in Angelum lucis 2 
Hoc ergo tunendumei, qui tanta dele&atione cmni^ 
facit , ne dum lequitur affeftionem , corpus de- 
4 flruat per immoderatam exercitationcm , ac dein- 
de neceffe habeat, non fine magno fpiritualis exer^ 
citi) detrimento circa debilitati curam corporis oc- 
• cupari . Ergo ne iiicurrat qui curnt , illumina» 
neceffe eft lutnine DifcretioniS, qnae mater Virtù-» 
tum eft, & confummatio Perfeftionis. H*c enim 
decer, ne guid nirais. S, Ber». Scr, 5. indrconf. 


■ . GAP, XIX. .. . . - 

Come debba difeernere il Confejfore le coljpe 
■ di chi attende daddovero alla Perfezione . 
Toccanfì alcuni avvertimenti , op- 
porfuni per li Direttori 
Spirituali . 

S Tando fcritto , che molti fono gli errori» 
ne’quali tytti incorriamp; nè trovandoli. 
Anima veruna , a riferva di Maria Bea- 
tilfuna, la quale Ha Hata del tutto immune 
dalla colpa ; che anzi cadendo di quando in 
quando anche il Giudo ; per quanto 1 Uom ( 
s’incamini alla Perfezione, difficilmente potrà 
guardarli da ogni forta d’errore . Ma perchè 
appena giungono al grado di colpe lievi, quin- 
di può avvenire , che fpeflo alcuni Confedòri 
non comprendano la fufficiente materia d’af- 

-/■ - qy ‘ ròr-’ 
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lol vere le cofcienze delle Perfoné; le cjuaH in 
verità di fpititó vivono attente allà Perfezio- 
ne. Senonchè per procedere con ficurezza in 
sì fatte òircoftanze, accettino da un Direttor 
pratichi (limo alcune Regole'. La prima fi è, 
che la colpa dee giudicarli a proporzione idei 
conofcimento , del lume , del fentimentó ; ,ed 
intenzióne della pèrfona; La fecónda 1 , thè un 
Anima , in cui lo fpiritò di Dio foaverrtente 
opera co’fuoi Doni , ha la Divinità per tefti- 
monio d’ogni azion fua > ònd*ò, che quando 
ella li giudica colpevole , deeli d’ ordinàrio a 
Jei credere ; perchè elTendo Dio in lei Amo- 
re, e Lume, così anche con illuminarla la 
muove . Nella pratica però di tal Regola , ci 
vuol prudenza nel Minillro di Dio ; ( a ) 
EJfendo proprio delle Anime buone l' apprendere 
in qualche molo le colpe fu e dove colpa non tro- 
va/t . La tèrza , che quando un Anima Ila ri-’ 
foluta di voler ad ogni fuo colto perfezionarli, 
eflendo una talè rifóluzione particolar dono , ! 
favore, e grazia del Cielo, tutto il tempo, che 
IaTcia fcorrerè , fehza indirizzarlo a renderli 
perfetta, per effa divien cólpa fpeciale •. Col- •' 
la fcorta di quelle tre Regole riufcirà facile al 
Confeflòre , il diftinguere nelle Anime anche 
piu Perfette , gli errori di colpa , per accer- * 

tàrne l’AiToIuzione : maflìme perchè la gra- 

• •' ’ • . / __ _ __ 

vez- 
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rezza de* peccati nel penitènte non fi, giudica, 
Tempre in riguardo àllà materia ,ma a mifura 
della Grazia del Lume, dell’ Intenzion di, 
ciafcunò • , ; j 

■v Nell’indirizzare Anime tali , fa d’uopo al 
GonfeflÒre di un fommo Difcernimento di-, 
modochè trovandole troppo facili a fmarrirfi 
tra gli fcrupoli , dovrà cautamente , e quanto, . 
bafta, rimuoverle dall’operar Tempre con quel 
timor ecceflivo; di tal maniera però, che ( co- 
me Tuoi Tuccedere ) da fcrupolofe che erano r _ 
non le riduca ad una cofcienza troppo per lo- 
ro liberà . Sicché vuol difiinguerfi un’Ànima» 
che fia travagliata da’fcrupoli, ò che fia di co- 
Tcienza dilicata.E quello difcernimento man- 
cando talvolta in qualcuno de’Confefiòri , ri- 
tardano dalla via de’Perfetti le Anime* che 
debbon guidare . Ma per meglio penetrarne 
la qualità , allorché il Penitente gli efpórtc le 
Tue occorrenze, i fuoi penfieri, e i Tuoi defide-, 
rj, cònfideri l’età, il l'apere, il grado , e lo fa- 
to, per applicare i rimedj opportuni, e fugge- 
rirne i configli . Perocché quantunque fine 
della Perfezione fia il medefimo per tutre le 
Anime, non però tutte vi fi debbon guidare 
Con avvertimenti eguali, c configli uniformi • 
Abbiali òltreciò riguardo alle Palìioni, che 
in eflè han predominio . 1 malincònici non 

deb- 
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debbono applicarti al meditar troppo fido , e 
continuato; ma fi configlino più all’Azione , 
che alla Contemplazione; ò ad efercitarfi nel- 
le confiderazioni , le quali invitano il cuore a 
follevarfi per una Tanta allegrezza , piuttofto 
che nelle terribili Maffime, dalle quali s'indu- 
ce lq fpavento . E giacché appena troverete 
due Uòmini di compleflione , e di affetti del 
tutto limili ; così per giovare all’altrui Perfe- 
zione , fi addattino diverfi eferciz) ; e le ma- 
niere degli efercizj alla diverfità della guida • 
Ma il decorrere fopra tal punto con tutte le. 
riileflìoni , fi opporrebbe alla noftra brevità : 
giacché il rimanente va rimeflò allo fiudio 
vigilanza , ed attenzione del buon Direttore » 
il quale dai principj generali , lafciatici da 
gravi Maeftri , e dal conofcimento acquiftato 
fopra le Anime da efiò governate , faprà di- 
feernere il metodo d’operare nelle circoftan- 
ze particolari . 

Ma perchè il fomminiftrare gli ajuti op- 
portuni per l’avanzamento della Vita Perfet- 
ta nell’atto della Confeffione, oltre l’efler gra- 
vofo ai Penitenti medefimi , riefee ancor ma- 
lagevole per li Confefiòri ; farà perciò profit- 
tevol coniglio il praticare talvolta le confe- 
renze fpirituali, ma in Luogo Sacro . Così ri- 
chiede l’Azione, ch’è facra; eia parola di Dio 
, rie- 
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ricuce cosi più efficace : oltre al renderli più 
difficile , che un tale trattenimento penda a 
trattarli piuttollo di materie temporalii come 
pur troppo fucceder potrebbe>fe col pretefto 
di fpiritual converfazione il Sacerdote fi por- , 
talTe alle Cafe de’Penitenti . Ciò non de’ farli, 
fe non per grave morivo , e ben di rado ; con- 
cioffiachè la troppa frequenza del Confeflòre 
co’Penitenti,fe non è nelle Chiefe,ò in luoghi,^ 
che rechino devozione >può tralignare in una 
certa familiarità, per cui s’è. veduto più volte ; 
in ambe le parti feguirne del pregiudicio fpi- K 
rituale . Non fi vuol dire per quello ch’Egli 
ufi un aullera rufticità, per cui tolgali al Peni- ; 
lente la filial confidenza i ne 11 'aprirgli le prò- : 
prie neceffità i itia; intendali che il commercio , 
troppo facile non partorifca il di (prezzo ,,q[ 
ciò che più dee temerli , non fi avvicini a ma- -, 
lizia k 

Il Direttóre adunque colle Anime da elfo » 
regolate non fi ellenda in foverchi difcorfi , nè ] 
anche d'urbanità ; perciocché s’ella eccede i ; 
termini del feriofo trattare, non è ben ficura • 
Tanto meno ha da ingerirli negli atfari dome- 
ilici , acciocché nel vòler promuòvere 1 van- 
tàggi mondani, non Venga a diflìpàre quei del- 
lo fpirito . Che fe’l Penitente vuol qualche 
configlio in materie temporali, dee con civile 
: v , fin- 
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fincerità protettaci , che non è quella 11 fuó 
offìzio , ò al più fpedirfene in brieve . Da sì 
fatti trattati può nafcere tra *1 Penitente ,, e’i i 
Direttore una qualità d’ affetto , che palli la 
mediocrità dell’innocenza; quando per lo > 
contrario la pràtica di quella candida Carità 
dee mantenerli neU’efTere di pura vergine , fe 
ha da recar giovamento all’Anima per la fua • 
Perfezione J ■ J r ' J - - l! * » 

i Ma perchè alcuni : Penitenti profeffano al 
lor Direttore tanta fommeflìone*, ch’eziandio 
nel temporale governo voglion tonalmente di- 
pendere da’di lui cenni, qui non li vuol dire ai 
Penitenti che non fi configlino coi Padri fpiri- 
tuali , mallìme nelle cofe agibili di non lieve 
confcguenza : folo intende!! di lodar la caute- 
la de'Miniftri di Dio, che cotefta lor Carità dt 
regolare le co fe temporali abbia la retta mira » 
al profitto dell’Anima , e che i Penitenti ten- 
gan ben Caldo quello principio . Non doverli 
ordinare la follecitudine de’beni tranfitorji fe 
non ai profitto de’Beni immutabili, ed Eterni. 

* £ '* :: f ' *1 ,0 L' ' . 

(i) Bonarum quippè Mentium eft, Ibi edam 1 aliquo 
i modo 1 culpas luas agnofccre, ubi culpa non dt, 

'/ Canon. Aà cj»t. r - * - , 1 .* . 

•.''w, i 1 ^ i i . , ' * r i » 

l.ì / i > Oj t . ..'jj 

«;..i CAP. 
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r cap» xx. 

Si accennano alcuni efficaci motivi da /ugge * 
rirfi dal Confeffiorc ai Penitenti , per in- 
durli a prender la Jlrada della 

! ' Perfezione • 

•. c . ■ . ' • ■» 

G Eneralmente parlando , le ragioni che., 
vaglion talora ad un buon Miniftro di 
Santa Chiefa,per animare i fuoi Proffi- 
mi ad iftradarfialla Perfezione,fono le Tegnen- 
ti ? Il confiderar bene tra sè quanto fia più fa- 
cil cofa fervic a Dio, che al Mondo . Abbiam 
Gesù Crifto per Maeftro, per Legislatore, per 
Conigliere . Egli è il Maeftro, che infogna, è 
dona nello fteftò tempo la luce all’inte] Ietto , 
affinchè apprenda la Tua Dottrina ? dà infiem© 
infieme le Tue Leggi, e gli ajuti per oftèrvarle? 
pi propone i fuoi Configli per le ottime opor 
razioni, e dona le forze per adempierli . Ch$ 
fa il Mondo co’fuoi feguaci,fe non inceftànte- 
mente travagliarli? Qui dunque non v r è fcufa, 
che ci ripari dall’inobbedienza- ai Comman^ 
damenti , e dalla repugnanza ai Configli « 
Difs’Elli , Che fervire a Dio, non è fervir,m* 
regnare . E i mondani poftono eìlinp dir cosi 
del Tuo Mondo ? Portan b^n efli *1 giogo d’uil 
amariffima fervitù: ed ancor quando giunferq 
al colmo di quant’elli può dare, fon più miferi 
' 4 ' 1 R ' ‘ 5 ‘ " ‘ che 
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che prima: (tentano, s’àffliggòno,fi angudiano, 
per confcguire un ombra di contentezza , che 
tardi appare, predo fvanifce,e lafcia il rimor- 
fo , e’1 pentimento, e gridano in fine , ( a ^ Ahi 
che l’Anima mia non ritrova la pace ! Per lo 
contrario alzan la voce pèr giubilo i Servi di 
Dio: (b) Mi ricordai di Lui , e ne reflò tufta 
cifperfo di piacere il mio fpirito . > 

Se la Via della Virtù pare afpra ,fiflettafi 
che ogni maniera di vivere* alla mondana' foco 
porta Infeparabili-contrarietà, ed ambàfCe > il 
fin delle quali è un intreccio continuato di 
pene, che per lo più fini fce nel l’eterna danna- 
zione » Se dunque il Mondo' è in errore , fè 
Grido annunciò la Verità ; dunque tra quede 
due Scuole cosi contrarie ne’fuoi principj co- 
irne ha da feguirfi il Sedduttore , ed abbando- 
narsi! legittimo , e vero Maedro , col rifiuto 
della fua Beatitudine nel fuo Regno? 

* Si paflèrebbono mari, e monti peracquidar 
pochi palmi di terra ; e per fuperare una Lite 
fi porrebbe il rimanente delle fodanze ne’Tri-* 
bunali •. fi chiamano i Medici a gran codo nel- 
le cure de’nodri malori; e fe quedi vietano un 
cibo, ci pieghiamo prontidimi alle ordinazio- 
ni loro ; e per 1’A.nima non farem da tanto 
d’impiegare la decima parte di quede folleci- 
tudini ? Ah che fiam troppo gelofi per la per- 
' A fe- 

ci * 
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fazione della .corpox^l fanità>troppo infingarw 
di per quella dell’Anima /attentiflìmi in ciò 
Che riguarda il vitto;, il veftito , l’abitazione i 
negligenti in fommo grado per rintereflèdel" 
la Eternità phe è il. ma (lìmo ! Pazzia lenza 
fcufa , reflòre, cosi perdati dietro cotefte nù? 
ferie, e poi fcordati della cura dell’Anima, in 
cui non ci è dii peti dio veruno , ma che fi per- 
feziona con un atto folo di volontà;perchè chi 
vuol fanarfi , può dirli già fano . 
o. In quefto Mondo un.folo intereffe ha da 
premercijed è il peniare ai vantaggi dell’ Anir 
ma: tutto il rimanente fon fogni, e vanita. Pur 
yen ha di molti, che come oppreflì da un gran 
letargo, appena ci fvegliano all’altrui grida; e 
fe lor fi danno anche i bottoni di fuoco , pro- 
nunciate cheabbiano due parole a fredde lab- 
bra , tornano a dormire , nò più afcoltano le 
iàlutevoli parole; ò fe le odono, non le inten- 
dono. Oh!' facci Iddio, che nefluna dell^ 
Anime Battezzate giunga mai ad una crafen- 
ratezza così infelice / 

. Siccome la confcrvazion della Vita mor^ 
tale dipende neceflariamenre dal cotidia.no a— 
lipoento , perchè fi va fempre confumandt^ 
quel principio, onde fi m a Utengon gli Ipirir 
ti vitali; così a proporzione debbeli l’Ani- 
ma noftra foftentar€L» perché manca * e 

R a pe? 

« - • * / «f 
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per cosi dir, logorando ciò che a lei fommini^ 
ìlra la fpiritual robuftezza . Le forti Malli- 
me divengono languide » il conofcimento fi 
fcema ; il fervore li tempera : e fe TOrazio- 
ne, e le vive ponderazioni non le dan pafeo- * 

10 , li rende pigra , li avvilifce , e divien co- 

me moribonda . E tanto più è bifognofa d’ef- 
fere alimentata , per efler più da temere , ed 
in maggior numero i fuoi nemici, che non fon 
quelli del corpo ; perocché il Corpo medeli- 
mo , i Seni! , il Fomite , il Demonio, il Mondo 
le fon fieri contraddittori . > I 

In fomma tanto patite, tanto vi affaticate 
per vivere , niente per ben vivere , e vivere 
' eternamente ? Tante cure per iftabilire , 6 
mantenere il voftro flato ; e sì poco penfiere 
per la falvezza dell’Anima? Tanto ftudio 
tante veglie , per farli grido tra gli Uomini ; 
ed una volontà nient’ efficace , per merita- 
te il carattere , ed il premio di vero Criftia- 
fio ? Con quelli ó limili motivi , fuggenti op- 
portunamente con Zelo , potrà il Confcflò- 
re promuovere la Perfezione ne’ fuoi Peni- 
tenti . Gli flimoli poi più addatti faran quel-* 

11 , che debbon prenderli dalla qualità del- 
lo flato , dalla condizione del Penitente , 
e dagl’ imminenti pericoli , a tenore del- 
le Confelfioni afcoltate ; e quelli come fpe-* 

' • * : ziali 
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Sciali t areranno più di perfuafione , e di 
forza ri t ... * ‘W r .* 

or. !. • '. . r * / •_ . • • , 

(*) Rcrtuìt consolari Anima ine a. iyW. 74, 

(b) Mtmor fui Dei, &delcdàtusfum. lhid, 

: • . t. il • . u * ../.(■ » . 

r '- . '> :• . . : : ’ . . 

C A Pi XXL 

Alcuni lumi fopra l'Ufo de' Divini Sacra men- 
ti , che fervono di regola per li Prójìcicnti • 
Altri pratici avvìfi , per dif cernere quali 
Anime più , 0 meno debbano accofiarfe alla 
Comunione . 

* A • • « . 1 1 

C* I trac sì fcarfo il profitto dai due Sacra- 
menti , Penitenza, ed Eucariftia, perchè 
L’interiore difpofizione non corrifponde* 
Il preparamento,parlandofi delle perfone ve- 
ramente Spirituali , non già indiferentemente 
d’ogni Anima^onfifte nel portarvi. 1. Una pu* 
ra intenzione >• che è quanto dire , dovervifi 
accollare precifamcntc, per unir l'Anima no- 
ftra con Dio, ed deludere ogni mefcolanza di 
noftra proprietà , e ricerca di noi medefimi,.ò 
di qualche confolazion temporale . Una sì 
fatta attenzione , che tolga ogni divagamento 
volontario . 3- Una Umiltà profonda, di cui è 
molto amica la Grazia* 4* Un perfetto ab- 
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fcandonamento nella mani diDioienza v!éri> 
na riferva . 5. Un cuore veramente penetrato 
dal pentimento , e vacuo d’ogni defiderio ter- 
reno , feypgHamq phe J^jo lorieippia Vj5T , . 

Quanto al Saccametwua deJlajPenitenaa, cjy 
brama riportarne un fommo profitto, non dee 
mai accollarvi!! , che non deponga ogni vol- 
ta uno de* Tuoi vizj : perciocché quantunque 
l’Arbitrio noftro debba edere ftabilito in uni- 
verfale , di voler colla Divina Grazia da tutti 
emendarli , debbefi oltreciò dalla parte noftra 
produrre unafpeciale rifoluziònedi liberarci 
da uno in particolare,e combatterlo con mag- 
gior vigilanza ; rifoluti pienamente di fchi- 
varne le occafioni , ove ci conòfciamo cade?» 
voli: e quello è il frutto principale delle 
feflìoni , fenza del quale non mai -fi diratlicanò 
imali abiti ,*e le cattive inclinazioni t q oiq ! • 

- Quello Sacraménto ha feco fette Virtù; che 
il corteggiano, e vogliono ellére. praticate dal 
Penitente, t. Imprimo luogo la Fede ; cre- 
dendone la vircmel’eflicacia. ii. La l'alda fpe-* 
ranza di riportare, il perdóno . 3. Cà Carità;; 
derellando le colpe per puro Amore-di Dio>« 
4. L’Umiltà ; confettando il proprio demerito 
con interior cònfulione . 5.L’Ubbidienza;con 
efibirci pronti ad ogni foddisfazione. 6 . La 
Giullizia /acculandole giudicando noi fletti. %. 
* • - ’ì 7* La 
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La fortezza s (òpera nudo ogni difficoltà,chc 
s’incohtri nelPammendare 1 difetti * \r 
■ I fogni poi d’una vera Contrizione , i quali 
fòvfeateihsnnd da efaminarfi dal Prodemente* e 
vedetele li ritrovi nell’ Anima, 'fua, per quan- 
to ineIle:noftre incertezze fìa; podi bile * fono » 
^iUniimiino fptiacimento dello fpirito,ìl quajl 
detelli per tal maniera i mali comittefiì, che la 
Volontà Jie prenda orrore doverli. mai hè pur 
col penlièr cónce putì * «cUna interiore amar 
titudine, ed angoscia di cuore, chepcrcuota i 
fenfi dell’Anima certo fpi rituali turba- 

mento,* ed amorofà defolazione per le colpe 
commefle contra un tale , e si gran Signore > 
^. 'Unavèra cònfufione , vergogna, e ftupor 
della Mente per la moltitudine de "peccati, per 
la loro gravezza , e per la pazienza ufata da 
Dio in fopportarli . 5* Una cordiale anfietà.» 
accompagnata da ferventi fofpiri, dai gemiti» 
dalle lagrime, e fin dal tedio della vira meder 
lima,- ficcome Iti fcritto i (a) E* grave , ed odio - 
fa all* Anima mia la vita medefima . Finairoenr 
te una feria applicazione di voler porli a fodr 
disfare per li pafiàti errori . Ciafcuno di que- 
lli indizj può difeoprire all’Anima Proficien- 
te di qual tempera fia la fua interior Penitenza. 

E’ Pentimento concorde degli Uomini fpir \ 
rituali , che da una fola Comunione ben fatta 

... ' può 
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può ritrarfene un grande avanzamento metta 
Via della Perfezione: ond’è,che qualche col- 
pa , ò impedimento reitera da efaminare, e da 
corre di mezzo v vedendo che dopo tante Co- 
munioni , ò tanti Sacrifizj feguiam tuttavia a 
cambiar così tepidi , e molto imperfetti . Pej: 

10 contrario conofceremo che l’Anima pror 
iitterà dall’ufo frequente di quelli due Sacra- 
menti , fe l’amore all’Umiltà, e’1 proprio de- 
prezzo ih noi crefcerà a e fe ci fentiremo in- 
fondere maggiore foavità , e manfuetudine 
verfo del proHìmo, ed accenderli la Cariti 
•verfo Dio ; effetti fpecialifiimi della Peniten- 
za , e della Comunione • 

Quanto alla maggiore , ò minor frequenza 
di quefta,vi farebbe aliai che dire ; ma perche 

11 prefente iftituto non è di molto diffonderli, 
giovi il poco per quel di più, che occorrereb- 
be a dirli. E primieramente fon da notarli due 
ftremità : altri temono la maggiore frequenza 
per timore d’eflérne indegni ; altri per un 
cert’impeto di delìderio,da cui vengono fpin- 
ti,non fon contenti che lìa lor conceduta trop- 
po di rado . Entri quivi perciò il tempera- 
mento della Dilcrezione , e llia in mano de* 
Direttori quella mifura ; perocché potrebbq- 
no i Proficieriti prender errore , fe non li ri- 
metteflcro con pacifica. fommeffione^e perfet- 
ta 
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ta ubbidienza a chi fpiritual mente li regge • 
Chi è pratico delle fegrete vie delle Cofcien- 
ze altrui, oilèr va il frutto, che l’Anima no 
ricava, e fa diltinguere le qualità di un tal De- 
fiderio,e di un tal Timore. Sapendo che l’Eu- 
carillia è un Fuoco d’Amore,guarda fe quello 
Fuoco confuma l’uom vecchio, e il purga da' 
mancamenti , dalla tepidezza , e dalla imper- 
fezion degli affetti» e fe come una Fenice, da- 
gli avanzi dclle fue ceneri fi rinuova , e ne ri- 
nafce un altra con differenti defiderj , e forza 
più aceefa di fpirito;di maniera che non fem- 
bri quello di prima , e con purità più vera in- 
traprenda le vie della giullizia . Con tale Di- 
fcernimento, ajutato dal Padre de’Lumi, per- 
metterà il Direttore agl’ Incipienti di rado 
quella Divina Refezione : più fpelfo la conce- 
derà ai Proficicnti : ed oh non fofièr sì pochi i 
Provetti nella Vita fpirituale, ai quali potelle 
concederfi la Comunion cotidiana ! A quello 
propofito halfi a notare il trito fentimento di 
S. A gollino: (b) Io non lodo nè btafitno ta Co- 
munion d’ ogni giorno ; la ptrfuado bensì ogni 
f et ti a tana , purché I Anima depofio abbia V affet- 
to a'fuoi mali • Nè quivi , come fpiegano gravi 
Teologi, parla il Santo Dottore de’pcceatorù 
Elli parla de’ Buoni , ne’ quali può fuccedef 
talvolta , che la troppa frequenza generi nau- 

S fea. 
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fea , e diminuifca la riverenza } e l’aftenerfene 
in tal cafo cagiona maggior devozione . Per 
quello aggiugne il B. Alberto Magno, che (c) 
Tra il fervor della Carità , la quale f pigne alla 
Comunione , ed il timore riverenziale , che ne 
allontana , la tempera tr ice Dif erezione dee tro- 
varci la mediocrità.» 

Sia quivi permeilo di fare urt opportuna 
digrellìone a certe Devote Secolari , le quali 
penfano di aver tutto efeguito, fe più volte la 
fettimana corrono all’ Altare » fabbricandoli' 
da per s è un idea di bontà a fuo genio , con 
stravolger le regole dei retto fpirico . In due 
maniere potrebbonli dilìngannare quefl’Ani-? 
me femplici , fe pur è feufabile quella loro il— r 
lufa fimplicità ; cioè colla Ragione , e coli’Ev 
fèmpio-. Quanto ad illuminarle cóllaRagione,' 
dovrebbe ballar loro , che fe il fanno per pia- 
cere a Dio , già è noto , che ( d ) Piu a Lue 
piace ?Ubbidienza,cbe il Sagri fizio ; e che per-' 
ciò farebbe per loro un grande inconveniente 
( qualunque lìa queil’illinto famelico, che par 
buono alla loro proprietaria volontà ) il non 
quietarli umilmente, e Rarfene foggettc ai fuoi 
ConfelTòri , anche in ciò che riguarda la Co- 
munione . Sapran eliino ben dillinguere, fe vi 
flen condotte dalla vera fame fpirituale.ricer- 1 
«èatafi da S. Agolliqo; o fe piuctolto vengano 

allet- 
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allettate da una certa fenfuaHrà di gola fpiri- 
tuale , prefa con erroneo giudicio da ette pec 
Quella Tua, che è fame imperfetta^ difetto fa* 
Contro di quella grida concordemenre la 
Dottrina de’Santi Padri; i quali per necelTària 
difpofizione , da cui fi meriri quella legittima, 
e vera mozione nell’ Anima, voglion che quin*^ 
di i difetti anche leggieri s’efcludano , e fi e- 
ftirpin dal cuore que’piccoli amori , cioè direi 
, gli attacchi a tante colpe cotidiane,come im- 

pedimenti politivi alla divina fazietà , che ne 
dovrebbe leguire . Così intuona S. Gregorio 
Magno : ( e ) Non fi / aziono fe non i Famelici ; 
e fon quelli , che digiunando perfettamente da’ 
Vizj , ricevono i Divini Sacramenti nella pie - 
nezza della Vil tà . Ma perchè il gran Santo 
vedea,che ciò è lo flato di pochi ; per quello 
fiegue ad infognai* la maniera di fantifìcar que- 
( Ha Fame, la qual confile nello fgombrar FA** 

nima dalle colpe leggiere, e dalle maligne ra- 
dici degli abiti, e pafTioncelle, che fon l’origi- * 
ne di tanti errori. Ecco le fue parole . ( f ) ' 
Giacché le Perfone y anche più feelte , han le fui 
colpe ; che riman altro ad ej]ì , fe non evacuare 
ogni giorno a tutto potere que' peccati t co ’ quali 
l'umana fragilità non ce fa mai di macchiarli * 

E la ragione fi è , che chiunque non rigetta , e dà 
il bando continuatamente a cotefte delinquenze f 

Sa q itati" < 
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quantunque fembri lieve ciò che di dentro fi v% 
radunando , a poco a poco l* Anima fi riempie di 
male , da cui giufiamente riman impedito il 
frutto della interior fazietà • 

Se daddovero efamineranno fefteffe queft* 
Anime, le quali chiamanfi appunto , e. fan la 
figura di Devote * ma il fono più d’opinione , 
che di verità ; e fe ben entreranno ne’ nafcon- 
digli del cuore,troveranno, come fe lo accen- 
na un dotti filmo Porporato, e molto pratico a 
difcerner gli fpiriti, ( g) Che molte volte le lor 
Comunioni fon fatte con f e nfo di vanagloria , ò 
per vana emulazione , ò accompagnate da qual~ 
tb’ altra leggerezza ,cui non fi vuol dare il nome . 
La propria fperienza potrà ad effe fervir di 
macftra • Riflettano feriamente , fe partonfl 
dalla Chiefa più manfucte , più ubbidienti , e 
più amanti delle mortificazioni, ò fe piuttofto 
fi rimangano nella lor fredda indiferenza , e 
per avventura col tacito propofito di feguic 
ad efière la Croce altrui. Penfirto quanto tem- 
po abbiano impiegato in atti di confufione , e 
cordiali proponimenti ; ò fe piuttofto fi fieno 
tediate , che il Cónfeflore non fia comparfo 
fol lecito a fervire alle loro impazienze; ò che 
il Sacerdote fia flato alquanto proliflò nella' 
Meda, per feguir poi a fpendere il rimanente 
del giorno in tutt’altro, che nella folitudine, e 

. , riti- 
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ritiramento • Se abbiano rifoluto di ilare 
fuirEfercizio di qualche fpeciale Virtù , per 
meglio preparar vili , e per partir dalla Sacra 
Menfa più grate a Dio ; ò fe per contrario la 
tepidezza , e noncuranza le renda grollòlane 
nel conofcere la diverfità , e malizia di tante 
loro morali imperfezioni . Guai intanto , fe 
altre volte il ConfelTòre meno condifcenden- 
te del folito , fofpende a quella fpecie di fen- 
fualità la confueta compiacenza . Non li a- 
fterranno quali da un furto , creduto da elle 
innocente , con cambiar Chiefa , ed Altare » 
come pur troppo è fucceduto , e fuccede con 
mala edificazione di chi le olTerva : tanto è 
pertinace la loro proprietà , c poco conofci- 
mento della falda Virtù . 

Da quelli pericoli vanno efenti le Religio* 
fc • Lo Stato , le Regole , le OlTèrvanze della 
Comunità obbligan quelle alla maggiore fre- 
quenza . Piuttollo alcune di loro han da guar- 
darli dalfellremo contrario , e lafciarfi con- 
durre da chi le governa , ad onta delle fue u- * 
mili repugnanze . La generofa rinuncia alle 
diflrazioni del Mondo: la continua direzione 
d’ogni lor opera al renderfi perfette » la dili- 
gente cullodia de’Voti può confortarle a con- 
trarre più fpellò quello Divino Spofalizio . 
Ma quanto all’ ordine delle Secolari , mala- 

men- 
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mente fameliche (<fia detto colla dovuta rx- 
ferva ) oltre alle ragioni accennate , afcoltino 
una Vergine , che può efler Maeftra di quante 
Devote lien per elìère nella Chiefa di Dio . 

Ella è Santa Terefa , la quale dopo tanti 
Lumi Divini, e tanta lperienza delle cofcien- 
altrui , conferma quanto li è detto coll’ e- 
fempio di sè mcdcfima • Accufa in pubblico 
il fuo errore ne’principj del proprio fpiritua- 
Je viaggio ,ed avverte i Confeflori , parlando 
in quelli termini : ( h ) Bifogna che le vadano 
mortificando , e faccia» loro capire , che più con- 
viene non fare la propria volontà , che cercare 
la loro confolazione : può ancora in qitefto intra- 
metterfi il nofiro Amor proprio . 

Ed in fatti la gran Santa ebbe motivo di 
pubblicare si fatta Dottrina per quel che una 
volta erale fucceduto . ( i ) Due Monache in 
tino de’ fuoi Moriafterj , una Corifta , l’altra 
Converla ; ambedue di grande orazione, ac- 
compagnata da molte Virtù ; diftaccatillime 
dalle cofe della terra , c totalmente occupate 
nell’Amor di Dio ; provate , ed efercitate in 
ogni genere di lòmmeflion religiofa,furon po- 
lcia fuggette a quella mala illufione» Prova- 
vano cert’impeti fortemente' fenlìbili di unirli 
con Dio per tal maniera , che ad effe parea di 
dover morire, fe non 4e comuni cavan fpef- 
*- • - fiffi- 
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fìflimo • Una in particolare tormentata da 
queft’anlìa interiore, dicea d’eflere per ifpirar 
T Anima, fe il buon Confefiòre troppo credu- 
lo a quelle fantalie, non le accordava il rime- 
dio di levarli a buonora per foddisfarla. Avyi- 
fatane la Santa dalla Priora del luogo, portoflì 
a quel Chioftro ; e trattato ch’ebbe feriamen- 
te fopra tal fatto con due Sacerdoti, che le di- 
rigevano , le riufcl di capacitarne uno , Ch’era 
il più dotto , e più pio : l’altro di minore con- 
dotta ( come alTbrifce l’illuminata Vergine ) 
pretendea di non conformarli al di lei giuftil-t 
limo parere . Ifpirata non pertanto dal Lume 
Divino, giudicò dover fcguire il luo iftinto • e 
pofponendo l’opinion del fecondo , s’adopévo 
colle ragióni, e con ogni forta di fagge indù-* 
Urie, per togliere , liccome feguì , queft’abufo 
dal Moniltero, dannofo alla comune oflervan- 
za ; reftando finalmente perfuafe le pazienti, © 
tutte l’altre, che l’aftuzia diabolica,collegatali 
col cieco feduttore Amor proprio , volea per 
quella llrada coperta a poco a poco precipi- 
tare quelle buone Anime, più inclinate a que* 
loro fantaftici movimenti, che alla vera Ub- 
bidienza. ' 

Quell’Efempio ballerebbe per tant’altri : 
ma giacché eravamo al propolìro delle Seco* 
lari, confermiamo quelle Mafiìme con una 

pro- 
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profonda efclamazion della Santa : ( k ) Ob 
Sventurata miferia umana , che tale rimanefli 
per lo peccato , che anche nel bene abbiamo bifo- 
gno di tajfa , e di mif ir a, per non cadere in terra 
con pericolo della nofira Salute ! A quella do- 
lente efpreflione foggiugne un altro cafo da 
metter terrore ; cui giovi di riferire colle fue 
proprie parole . 

( 1 ) Ricordami che in certo luogo , dove io 
flava , ejfendovi un Monaflero noftro , conobbi una 
Donna, grandi tfima ferva di Dio , a detto di tut- 
to il popolo • Si Comunicava ognidì , e non teneva 
Confejfore particolare , fe non che andava una 
volta in una Chiefa a Comunicarfi,ed un altra ad, 
un'altra Chiefa . Io notava queflo, ed avrei piut- 
tofto voluto vederla ubbidire ad una Perfona,cke 
tante Comunioni • Glielo diceva alcune volte ; ma 
non face a cafo di me : E con ragione , perch'ella 
era ajfai migliore , che non era io ; ma in queflo 
non mi pareva di errare . Le venne il male della 
morte ( che a queflo fine lo dico ) e fece ella gran 
diligenza in proc curare che ogni giorno le fojfe 
celebrata la Meffa in Cafafua , e le da fero il 
Sa nti; fimo Sacramento . Come V infermità fu 
longa , ad un Sacerdote ajfai fervo di Dio , che 
fpejfo ve la dicea , parve che non era da f appor- 
tar fi, che in Cafa fuafi Comunica f e ognidì; onde 
non volle allora Comunicarla • . . Cornelia vide 
; - ; L ' * fini- 


Digitized by Google 


Della Perfezióne. 145 

finita la Me {fa , e rimanerli fenza il Signore \ 
n'ebbe tanto dif piacere , e fi prefe tanta collera 
contro il Sacerdote , che molto fcandalezzato , 
venne poi da me a raccontarmelo ; ed io n’ ebbi 
gran dolore ; e non fo anche fe lei fi riconciliaf- 
fe , perche mi pare che morì f libito . Di qui 
venriio a conofcere il male , che cagiona il fare 
la nofira volontà in qualfivoglia co fa , e partii 
colar mente in una co fa tanto grande . A quefia 
benedetta Donna s’ ojferfe buona occafione d’ u- 
miharfi molto ( e peravventur a avrebbe meri- 
tato più non Comunicandoli ) col -conofcere che 
non ne : ave a colpa il Sacerdote ; ma che il Signo- 
re , vedendo la miferia di lei , e quando ri era 
indegna , Cavea così permejfo -, ed ordinato . . . 
Qjiefio Cafo m’atterrì molto ; perchè fu la ten- 
tazione in tempo perico lo fo , e duro . L’ho det- 
to qui , perchè li Superiori fiano avvertiti , e le 
Perfone fpirituali temano , confederino , e fi 
efaminino in che maniera fi accofi ano a ricevere 
Grazia sì grande . Or fe è meglio ubbidire , 
fa quella dipendenza ha tanto di merito , ed è 
tanto raccomandata dai Santi , e Teologi , 
perchè lafciarli ingannare da quella occulta 
egualmente, che pericolofa, e fida opinione 
di. pietà non buona ? Siegue la Santa Maehra: 
, ( m ) Non dico che fi debba refi are fenza una 
' pena umile ; che non tutte fono arrivate a tat\- 

T : ta 


Digitized by Google 


*4 *It DiscimfliMiNTò 

Perfezione di non averla , per folamentefar 
quello, che conofcono effer più grato a Dio « Pe- 
rocché fé la Volontà è molto fiaccata -da ogni prò* 
prio in ter effe , è co fa chiara che non Jèntirà al*' 
cuna pena ; anzi fi rallegrerà che fe le offra oc* 
cafione di piacere al Signore in coffa tanto a fu* 
•co/lo, e fi umilierà y e refierà ugualmente fod- 
disfatta y comunicando fi fpirit utilmente . Così ci 
s’ imprime molto di Amore verfo la Divina Mae- 
fià ; perché dif oofii che fi amo a ricevere ,non la- 
fcia Egli mai di dare per molte vie > e maniere 
'occulte al nojh o intendimento \ 

Della maniera di quella Comunione Spi- 
rituale y così detta , perchè non fi riceve Gestì 
-drillo Sacramentai mente , come fi fa fteH’Eu 1 * 
«ariilia , ma folo col deluder io , c menta 1 men- 
ate, ne trattano in diffidò gli Alfetici ; tra’qua*- 
ii il Cardinal Bona , ( n ) a cui rimetto il 
leggitore* Chi fa però fe alcune di quelle 
Anime intemperanti , per così dire . nella lo- 
.ro ir regolala devozione * gradile anoil giudi- 
zio diS- T ere fa, e di quello dottifiimo difeór- 
4iitor degliipiriti in cangiar loro il Cibo Rea- 
le in quella mental Comunione » Penìa e voi ! 
^argomenta ime Uè con tanti aggiullati follimi 
TAmor proprio , e tante ragioni producono' , 
thè ò fi arrendono i ConfefTòri , ò decadono 
•dalla buona opinione appreflò di Eilé di tal 
' * - ma- 
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caanieta % che pfef vertendoli Pardine , il Giu-, 
diee vien giudicato ^ SA Permeate comoda * * 
trionfa Al difordine fotta il preteso di Bene % 
Soglion dir# quelle Spirituali poftkeie ( ccò 
udij nominarli da un Aperto Direttore > Ciò 
non ;è 1 degno di ricévere fpeCo il firn Uio, non, 
q degno di «efiv^rlo mai;: . io mi fcnt.o piò te- 
pida * ed. inferma** quanto più me né Ho lon- 
tana ' Egli è un buon Medico , cjie non fol fg 
guarire ,ma coropatifce le. infermità .* E non 
dil's’Elli .venite da me Voi che fieteafiatiea.- 
tij e travagliati dai voftri péli, edioivi ri- 
florerò? Quella Scuola -di (travolti principi 
chi non vede come ruina da per sè ? Ed in- 
tanto lappiamo che quella fua pietà è di fai fa 
lega . 11 minor male ché polla intimarli a te* 
(le Umili , li è * che non fono atte alla Via del-» 
la Perfezione . *. j I r. ; I: t : • Lj 

Così l*intefe il Ven* Maellro di fpirito 
Giovanni d’Avila , che ieri vendo lutale ptdr 
polito ad nn Sacerdote il iuo maturo giudi* 
ciò , cobi ne parla : ( o ) Ho villo alcuni * 
„ che ellcndo aljài tralcurati* nella Via dell» 
„ fpirito , fi danno ad intendete, che pér co* 
„ municarfi fpeflo , e per lentirs allora ufopgr 
», co di devozione ( che però po.c9.dur4 >ffeai- 
„ za lafciar nell’Anima alcuapiptìcto ) di a- 
„ ver facto gran cofe : e nondimeno invéce di 
*j - f 1 », ac* 
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acquifere, perdono ... Il che tutto proce- 
di de dal frequentar quello Sacramento , fenza 
,> vivere come conviene > per poter ciò fare 
„ degnamente ; e con qualche frutto . Stia 
,, dunque fopra di sè , ne Voglia ad ogni ri- 
# v chieda aprir la Porta di quello Pane Divi-' 
no ; ma lo difpenli fecondo che vedrà la 
difpofizione in particolare di ciafcheduno 
„ Nè vorrei , che vi follò alcuno , il qUal fre- 
;, quentalTe quello Sacramento più d’ogni otto 
giorni -urta volta, come configlia S. Agoflino* 
Per l'ordinario' potrà concederli ogni quin- 
„ deci giorni; ovèro una Volta il mefe i Siegue 
poi l'illuminato Maeftro a fuggerire quali Ile— 
no le prudenti eccezioni , e conchiude che la 
frequenza, maggiore della fovraccennata, dee 
cofer qualche fatica in refiliere alle paflioni , 
ed in mortificare la volontà propria .* 1 

Giofuè comandava al -Popolo Ebreo , che 
flalTp lontano dall’Arca due mila cubiti . E a 
dir vero, à chi piuttodo perde la riverenza 
.verfo un si alto Millero , non fi conviene una 
tahto familiare frequenza : molto meno a chi 
non ha alcuno fpirito, nò migliora mai nc’co* 
ftumi j come afièrifee il P. Francefco Stadie- 
ra della Compagnia di Gesù ( p ) . Quello 
pijfiìmo.e dotto Scrittore fa menzione di ciò, 
che S. Catterina di Bologna rivelò alla Madre 
•• j - Suor 
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Suor Giulia : dovere i Direttori dell* Anime 
ftar bene cogli occhi aperti fopra le perfone » 
che vanno {capitando , invece di crefcere di 
virtù in virtù , e di concepirne quella vene-» 
razione/enza di cull’Angèlico Dottbr S.To-\ 
maio pronuncia 1 , ( q ) ,, Che fe per ifperien*, 
;> za l’Anima viene a conofcere in sè diminui- 
,» to il fervore , e’1 profondo rifpetto per la 
„ frequenza , eccedente la tanto lodata Di-> 
,, fCrezione , dovrà di quando in quando afte-* 
nerfene j per tornar pofcia ad accollarvi!! 
,V con più decente apparecchiamento .• CosV 
pratticava S. Francesco d’Aftìli : e S. Fran- 
cefco di Paola quando invecchiò, quantunque 
allora faliro alla maggior Santità, ogni otto 
giorni' fedamente comunicava!! * *•' T 

Cóhchiuda perciò il prefente Capo S. Bo- 
naventura ,• conofcitor difcretilfimo . Dopo 
di aver Elli fatta la diftinzionè degli tré Stati 
della Chiefa , cioè della Primitiva , in cui rfe- 
gnaya la Perfezione da per tutto , della Fina- 
le in cui la maggior parte de’Fedeli è fredda, 
ed oziofa ,* fi ferma poi a parlare a chi cam- 
mina tra quelli due orati, che fono le buòne 
Anime , le quali bramano di più crefcere in 
Bontà • A quelle dice , che ( r ) OJJerviuo la 
mediocrità , ed inclinino a quella parte t che fa 
-lor vedere ■praticamente ejjere più- giovevole al 
t prò- 
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profitta: ' Aitutte volte cóli' afienerftve , [ìmpa- 
ri n la riverènza ; altra volte fi accodino' , per 
infiammar fi it C trita »; Ad un tal Ofpite deefi 
Rifletto M ed Amere i equi la f partenza farà 
fua Mdefira. &di4lrro£é difendendo più al: 
particolare , ci f<* incendere ,,chc ( s ) Difficile 
mente trovafi Uqih si pio* ;.e gi ufi a (a riferva 
de’ Sacerdoti ) citi non bafii ordinariamente la. 
Comunione tota volta la fettina» a; fe pure qual- 
che par ti colar motivo, come a dire , una infer -, 
mitàfb una Eefia folemte noi richiede file più duna 
volta •. ( t ) Se vuoi la vera Sapienza fif ub- 
bidiente . . • . * ;,7 *: 

• * • ■ I ’ • 

; * * * * * '*» 

v- ./ i ( , . - '* i ' i- '• . T ^. ’.y .. 

(a) Tacdet animam meam vitae mear. !oh.io.t», C) 

Jb) Quotidk Euchariltiac Communionem pcrcipere « 
nec laudo , ncc vitupero? omnibus tamen Domi- 
nicis Diebus fuadeo Se hortor ti tatfeen mensili 
fine voiumaie peccandi . S.^ug.dg Bcct. Eagmat. 
(c) Jnter fervorem Charitatis trahentem- ad- Goramu- 
nicandum, & rnter timorem revefemfse , retra* 
*• heutem, medium debet fervare temperai fi x Di- 
le re li o . B. Albert Magn.Dvl.u.Art.%-). 

Id) Meiior elt obedientia, qt4m Vidima; ^ 

(cj Non fat'urantur mff famelici", qui a' v'itijs perfe- 
tt2 jejunantés divina Sacrartiintai'pireipiuht-iii 
plenitudine Virtutis . S,Gr^. *, 

(I ) Et quia fine peccato eletti ctiam Vili eiTe non,-. 
poilunt , quid reifat nifi ut à peccatisi quibtis 
v ’ ‘ ets h amari* fragilità* macirfaré «on definir, va- 
V . . cuati quotici® cQUttuwr : ma . quoudiè non 
-i» v ’ " , ex- 

A. * 
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exhaurit qybd delinquif , «fi minima fant pecca- 
ta , quae congerit , pautatìm Anima repletur , 
atqué ei' meritò au-fèrutn itudum mternac fattrri- 
taric • S Greg , Magn. Ibid . 

(g> ttat&itr. de Lugo de tuch, difp % \j. feff.i. n.ti.&'fj» 

( h S. Teref. coord.eap. 3. ( i ) S. Teref. ibid. 

(k) S Tcrtf. Fond.cap. 31* (\) S. Teref CQQrd,C *p» 3 ,» 

•f IH ) S Teref, ibid. 

*{ n > Card, Bona in Hortl. Jfcet. eap . 1$ . 

X o ) Maejlr. Avita Lett. fpirit. part , 1 •Ut 9 4. 

( p ) P. Studierà T rat. 4. lngan. 4. eap, 1 6 . 
i<\) S.Tho.in 4. diit.ii 3* art. t. 

-(r) Medio modo fe debet ha bere » & aliquando debet 
teffare, ut addi(cat re vere ri ; aliquaiuo accedere 
ut infiamma ur amore , quia tali Hofpiti debetiyr 
honorj debetur < 3 c amor , & tunc (ecu-Tdnm il* 

- iam partem , fecundum quam viderit fe tneliàs 
v , - '.ptofuefe , ad illam magis declinet , qaod homo 
folùm experientià difcit . S-Bonav.in 4. Vht.11.. 
part. 7. Qjfffl. ». V' ' n . 

(s) Vi* «liquis ita religrcfus effe videtur , Ik Tanctas 
-, (expeptis Sacerdotfbus i.qutnfcinel :ni . > hcbd , 9 s 
. madà fufficiat ei tx confuetudine communicare; 
nifi fpecialis caufa quandoque , vel ratio plusfua- 
deat, infirmitas fuperveniens, veliingulanter fo* 
lemnis Fettivitas. S.Bonav, Lib.i.ie profeti ì elig. 


cap’jn* j.j ! . ' * * j 

jTt) Si vis effe fapicns , erto obediens - SiB.rn, Sem, 
in Kppb. 


- i 


»,•«*' • • 
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profitta : 1 [è l fune volte cddi* ofi ette rf tue , Ibmpà- 
rjn la riverènza » altre- volte fi accodino- * per 
iujìammarfi dì Carità * Ad 1 ** tal Qfpìtv deefi 
Rifletto , ed Amarr i e qui la. f partenza farà 
fuaASdefira . E*1 4 irroy.c di fc e ndendo piual 
pardcolVe * ci f* mceja<tejr0 ,.chc ( Difficile 
mente trovafi Uow sì pio* egtuflo ( -a. riferva 
de’ Sacerdoti ) citinoti bafii ordinariamente la 
Comunione una volta lafetthnana\ fé pare qual- 
che particolar motiva* conte a dire , una infer -, 
mitàyò una E e (la folémre mi richiede fé più duna 
tolta •. ( t ) Se vuoi la vera Sapienza , fif ub- 
bidiente » !, --'ti 

■ ■ : ■. 

* t ( 

V. ^ . , . « ' • i » *« > • %«'••• 

(a) Tx( Ict ammam me am vitae mear. Job. io. ù, 0 
jb) Quotidie Eucharitfi* Commut)ionem pcrcipere , 
nec laudo , nec vitupero f omnibus ramen 1 Domi- 
ni ci SDiebus itiadeo Se horter r t» tartun mensfit 
fine voiumate peccandi . SuAug.de Ecct. £ogm*t. 
(c) Inter fervoFem Charitatis trabenteu», ad- Coramu- 
nicantfum, & rntcr fimorem reverenti* , retra- 
-• lieuten», medium debet Ter vare temperatrix Di- 
fcretio. B. Albert Mag». Dii1.it. Art. ? 
fd Meiior elt obedicotja, qii^m Vi^Hnpa; » 
fé/ Non faturantur riin famelici", dui'a' vitijs perfe* 
tì2 jejunantès V divina àacrartiinta< ’pe«ipibht ift 
' _ plenitttdmé Virtutis . S&rtg. MqgH.oip, *, i{eg»u. 
(i) Et quia fine peccato eletti etiam Viti effe .noiu 
pofTunt , quid reifat nifi ìit à pe«càtis\ quibùs 
V t ' > efos hùmatn ffagnka r * macirf9fé rion definir , va- 
V,. •. cvaii quotici è wucruar r uam qui quotidiè non 
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exhaurit quftd delinquit , «fi minima funt pecca- 
ta , quae congerit , pauìatìm Anima repletur , 
atqué ei’ meritò au&runt t'rudum interna: fattiti- 
taris. S Greg. Magn. Ibid, 

Zittii», de Lugo de bucb. d/fp t ij. feff.u 
(h S. Teref. coorti. eap, 5. - (i) S. Teref. ibid. 

(k) S Ter'f. Fond.cap. 31, (\) S. Teref coori. C *P 4 * 

*( n» ) S Teref. ibid. 

*( n .< Card. 'Bona in Horòl. Afcet. eap. 15. 

Jo) Maeftr. Avila Lett. fpirit, part. 1. let, 4* 

( p ) P. Studierà T rat. 4. Ingan. 4, eap. « 6 . 

1 q) S.Tho.in 4. di.r.iì. $u$fl. 3* art. t. 

-( r ) Medio modo fe debet habere» & aliquando debot 
teffare, ut addilcat re vere ri ; al iquaiuo accedere 
ut inflammetur amore » quia tali Hofpiti debetur 
honor, debetur de amor , & tunc fecunrdnm il* 
- iam partem fecundum quam viderit fe tneliès 
^ 11 * -^ptofiiefe , ad illam magis declinet , quod homo 
folùm experientià difcit . S-Bonav.in 4. Viti. 1^. 

part. a. Ùjtfjl. *• V ' "V * 

(s) Vi-x aliqu'S ita rcligiefus effe videtar , & farftas 
(exqtptis Sacerdotfbus 1 .quip femel wi.hebd-*- 
inadà fufficiat ei ex confuetudine communieare- 
nifi fpecialis caufa quandoque , vel ratio plusfua- 
deat, infirmitas fuperveniens, vel fingulanter fo* 
, lemnis Fettivttas. S.Bonav. Lib.i.ie profeti l elig. 


< j*,f. .■ < ' .*'0 "fj ‘-a ’ . i 
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■Cap. ■ 77* : .- w 

ft) Si vis effe fapiens , erto obediens - S.B.rn. Serrn 

in 
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li Discernimento 
CAP. XXII. T ' 

• • « i T 

; • 

Del Difcernimento delle Ifpirazioni , necef- 
fqrio per chi fi è dedicato allo Jludio . ^ 
della Perfezione . 

r * r — • . "* , * 

N On fa d’uopo di confultarc , fe debba- 
no attender/! le mozioni dello Spirito- 
fahto , quando fon chiare , e manife?» 
fte . Quant’ Egli dice al cuor noftro colle fue 
divine ifpirazioni è indubitato doverli efegui- 
re . Ciò che vuol ponderarli è, fe ogni Mo- 
vimento , il qual facciali fentir dentro di noi , 
venga pei; Dono di Dio . E per evitare ogni 
inganno facile a prenderli nel Difcernifnento 
di tai Movimenti , deeli prima conferire il 
tutto col Padre Spirituale , e niente rifolver^, 
ch’Ei noi configli . Pofcia l’Anima , che così 
vien prevenuta , dovrà con più fervore ubbi- 
dire a quelle Ifpirazioni , nell’efecuzion delle 
quali fi fentirà puramente portata a cercare , 
e volere la Gloria di Dio, fpogliata totalmen- 
te di quella parte di compiacimento, che l’ar,- 
bitrio proprio cercherebbe. Anzi fe in fe- 
guire qualcuno di queft’interni dettami , s’ac- 
corgerà che quindi venga a fomentarli alcun 
benché piccolo amor proprio , il rigetti pure ’ 
da sè , febben venuto 'fotto colore di bontà . i 
Quella fuol cllère l’afte di Satana : propor del/ 

• . male 


* 
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mal© ìn: mafchera di bene ; per ingannare li. 
meno efperti nel difcernimento delle Ifpira-y 
aioni é 1 : a « : ~ £ i!: u . . ! : «• 

• < Cerco è , che vengono da Dio, quelle Mo?» 
zioni fegrete , nell' efecuzion delle quali ri-: 
f^lende ’la: Divina Gloria , e l’Umiltà di chi 
Ih adempie : ficcome ancora ognaltra ifpira- 
^ione / in efeguir la quale non flavi fperanza 
d!intereflè che alletti , nè umana lode che lu? 
finghi , nè altro iìn temporale, ma la fola one- 
ftà della, virtù , e’1 folo onore di Dio quella fi 
manifefta per iflinto del Divino fpirito . Un 
Anima coftituita fulla via della Perfezione » 
dee tener pèr fofpetti que’lumi * che non le 
fcuopirono con maggior chiarezza le.fue im- 
perfezioni ; nè parimente halli a fidare di cer- 
te grazie * e favor iflraor dinar) , fe quelli non 
fervono per: incitamento alla fiabile pratica 
delle Victù» Ma chi nel ravvifare la qualità 
delle ifpiraeioai vuol cautelari dal rimaner* 
ne illufo, fia perfe velante nell’Orazione : per- 
chè in lei , e per lei l’ A nima rimane illumina? 
ta da Dio , iftruita in ogni verità *,ed in tutte 
le fue occorrenze allibita ..^Non mancherà 
quella Grazia a ne filino, .purché nefluqo fia 
per mancare alla Grazia . r ^ ; v 

Ma che ?. bene fpcflo gl’intèrefli noftri non 
fortifcono 1 ’cfito.profpero , perchè ci confi? 

-un V ' glia- ' 



154 - Il Disceiwì wEtrrd^ 

gliamo piuttofto coila proprietà debfen{bc*ner 
cogli amici del Móndo che éon chi è utiicam 
niente Fedele* Égli è che parla nel fónda 
dell' Ah/im a /ed ivi moftra ogni Vericàv Go- 
nofeiuto che abbiamo una fola volta eflòif dà. 
Dio -f impulifó interiore » ponendoci fotjtoadefì 
piedi ognx umano riipetto, fenza dimora" ili 
dobbianio feguirei, ^guardarci bène che .per» 
lo difettò dì non volcre.rìfol'V'erci » £ Caperà-b 
re le difficoltà v il Mcroindfcaiie r de^erjv'é 
fen vada perciò iavaoo rifpìraziòne •< Dipoi 
deé l’Anima aosì fedirla, e iiabiie mantenerli 
ne’fuoi buoni pìropónimehcl / come fe conno 
V 000 fi follè pbbligata/dicendo col SancoiDab 
vidi: Io, Signore , hocghirara lacuftodia det 
giudi voftri Giudicj o Con cale fermezza . n ei* 
Jooccaftoni di operare inoliai più; à quelle. 
che irjteridèrà efieredbeonda d)rai^ non già 
con farne Votò , ma ho n i a . 1 fe rd p 1 iice p i orn efe 
fà'^lìccomfe l’Uom giufló eguàimettné'ftà fililo 
prametfè di Dai! parola ; che fu qualfivoglia 
Atterra legge di patto L'I i À ■ , IA n-iddo 
s Nondimeno fiere h è JHndole noftra b canto 
pendente al* male-, che nóirfa infortì fctnprè 
feo<* vigóre aìbenq, fe»noii in cenno móki far-» 
zara ; per qnefto chi- ama; iDRfci fettóne; albo It- 
ti ’l cofttime di un jiio&^igiofò.' Efli per e- 
ftirparèda sì gli alwri tei della -vanici, ideili 
•* :i * V . cu- 
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curio&tàydell’efc troppo {oquaceve d’alrri 
fiflwli VfQto non già. perpotup iiirt» di 

uno, inram’at-: 

tvdcUa yiirtù opppda i. r inox andò due ce flìy^ 
ftiepro cqufèl VptpdAp al tptaUftenminiQ dqj 
Vizio ppe.dQnfdji3Pte:>- cofa, chea lui riufci 
ftipup foli cenante i q eoa pari feliciti può 4 

• - • : orci u h - 

éd 1 r.c.n , c ff.oU'ii': •> l.r ioo L !>'• , f ■' ì 
Ì’ijÌ^I;. ji>i - <GrÀ. pK cjXXil I;ìrf n , tni.iiij;.! 

iW dì farnese 'Tentazióni da 'Tentazioni • 
t , ‘Mbdo di ben' divi fate \ "fi è c'coàf entità ] 

, . fiafii à dif entità, alte medefime*, ;/ ■•*■ 

' , ^ • Rimedi . , 

.0;: u,o\oi c . ;... orr.i-1 

Ì jL apftro^aofuico quanto più.ciivedeattent 
j. ti, alta Per fedone , tanto più s’ingegna d£ 
-s\ i.fradQroarceneì cpUe tencaziooi .i perocché 
neglige d’infeftar quehfu’quali s’accorge eh’©* 
tiene. un pacifico ppfiètfò: pnd’è,che chiunque 
& YA aprendo quella felice Grada , ha da *enpr ' 
*e il cuprei» guardia dalle infidie di -coftui : s 
concio fiUchè più foyerne vien travagliarci 
.dalle tentazioni chi da più applicato a perfor 
«zionar fua Virtù E cip- addiviene permet- 
tendolo Iddio, affinchè TUpniio in veder cheii 
«profitta , non perciò fi effimi da. cofa alcuna .» 
-ed infuper.bifca , ( a )JU*JMtaùwt mu da** 

« un V 2 ’ ter 
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per pr uova , non già per cagionare di filaménti l 
Anz’ il profitto a maraviglia fi avanza nelle 
tentazioni della noftracoftanza » perchè neifiw 
no meglio viene a conofcere: fedeflò , fe noti 
ijuartd’è tentato ; nè può avere ladórotia , fé 
non vincérà ;nè vincerà fenza combattirnentò; 
nè può eflèr combattirnentò dove mànch’ il 
nemico, e’1 cimento, in cui fi attribuifce a ma-*» 
lizià * ed a colpa dell’Uomo , non l’eflbre bat- 
tagliato , roalil ’dàr/Kper- vìmò . Ricalcitri 
quanto fa la Carne , mormori il Mondo f (Ve*- 
ma il Demonio i'chè Importa. quello ? purché 
la Volontà fià forte , e non ceda . 

Molti fono àngòfcia* i dà rei penderi ; nè 
fanno diftinguere fe abbian predato loro,ò nò, 
il còofeiitimentò ; Segnò di aver cònfentito^c 
i’elèccitare un qual ch’atto ederiore; 


que minimo;' appartenentea quel'tale pende- 
rò, e’1 non avere prodotto , durante la tenta 1 » 
fcione , alcun atto interno a quella contrario ì 
Segno all’oppodo di non aver Cònfentito-’è 1& 
fpeditamenne fare alcun atto e der io ré co ritrai» 
fio alla tentazione; come dire.fegnarci a Cro>» 
ce fopra del cuoré/inVocare Maria Santi dima-, 
ì* Angelo Cudode , e i Santi nòdri Avocati ; ò 
interno , come farebbono gli Atti d’Amor di 
Dio ; ò fpecialmente, di quella Virtù, il viziò 
òppodo alia quale è fobbiecto della tentazio- 
i * t V iie* 
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ire v tri quella guifa che da maleviolenre affa* 
lito il Còrpo, rimane talvolta per maniera op-* 
predò, che fembra mòrto;*perdutofi quali tut- 
to il calore ; ^raccoltoli alle parti vicine al 
Cuore d'onde unicamente li ha indiciodi vij- 
«à t -cosi talora'fimane l’Anima sr fattamente 
travagliata dall’impeto che patilce ? che le 
fembra d’aver ceduto alla fuggeftione v Vive 
ella però* finche retta nella parte luperiore, e 
^ìel fondo dèWorfpirico la fcintilla della Cari** 

4cà ;^»er cui li deduce iChe tutta d’infermità fta 
nella pa ree inferiore * o r . -..fi > <;■: u Q & 

t Affermano i Santi unitamente co’Fitofofi^ 
%he ( b ) Le tentazioni corri f pendono ai cofiumh 
'Sicché per togliere il; fomite, e le forze al mal 
-che patiamoci correggano i cottumi» fregolàti. * 
-( c ,) il Nemico dell* Uomo fi a attento ad ifeorge* 
ve le cofìumanze d* ognuno » a qual vizio piu fi 
avvicinano, e presenta davanti que* mali, ai qua* 
li s* accorge eoe più fucile a -piegarli la mente * 
c 11 <R:imedióifi : è , lo fpaflò incorrei e .a Dio 
-mediante db- Afpir azioni r.{d) L 'Armatura 
' fielle 'tentazioni è la Preghiera ; perchè veden- 
-ido il- Demonio dalla fua tentazione volgerli 
(noi alla nottra orazione, li parte confalo . Che 
fe l’Anima lìa combattuta di maniera tale, che 
-malamente: polla produrre un atro contrario , 
'gioverà il difenderli ancor colia lingua , e di- 
ci re: 
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Nò , chcnon voglio lr>itò, ehc'rKmjdtfmani 
, per, vinto : - Ah ) mio Signore; , ifìip: 0 io sfiato 
njeeo wVoilriajufio Appuftto coniejun Sal- 
data Coitaggioiò * fini, id oornijep/i^ fopiiraj fi «t 
p*rfr calli: mani ,ìf§ noi ptròc olUrfpftd a sì c ?.. 3 
v t UnfAitro^Rnmédipir^^ nOinriiirticar&^elie 

* cofe „ e negli ufizj non fuoiiii npnandar eerr 
cando i fatti di quelli, e di quel li, nèpreuderii 

l>riga! degli andamenti aittuii Qran. perturbar 
triee della quiete fu mai fam-pre! la euriofitè .4 
.iaioyaralrr esUd iftrarte ; la une n te.- ài e, fi volpe $}#. 
a Gesù Crifto,\pofcia ò leggendo! ò appUca.nr 
« • .doci ad altra cola lodevole , tener elèrcitate 
Je Potenze , ed i Senfi ; nè mai di fputà rie colla 
inoltra tentazione, ;6 collo, fpirito,che ci tenta» 

* •Meglio,} che col contrailo i li vincono* amber 

-due poi non badane * col deprezzarli'» ; pen- 
;ch,è fpélìò avviene phesV fatti combattimenti 
•più tenaci s’imp>rimaao nella fantafia * ed ac- 
qui din. più forza » » : 1 . . , / k y 

t ; Quando por avventura ciiiftaidrAttiOtfio Iq 
.fpiriuxdclla (Vanagloria , non dobbiamó pea- 
-ció intediompere i-ppera hùonar ansi con più 
i fervore che mai pi ofeguirla umilmentei; pet- 
; che U Umiltà , e da Perfeveuranza abbattono 
» quella tentazione.» 1 t, : ;■} 

« - Nel gran punto, della Jfreddfcnasfione fo- 
-iglionoi Buoni edéfejoaolto tentati». Chi n’eb- 
•»a* ' be 
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heUafpecienza,, infogna dovérli còsi rifponde-; 
re al Tentatore : Io ubbidifcò al mio PadreL 
Dio tda r diictiifjVòdo'ntàrdebbor« voglio come 
Figliuola efeguirè> 5 o ch!Elli vuole la^Sal utà 
dr tutù gli Uomini* per; tutt* i quali Egli ^ 
morto f; jiè piùoioe mi avanzo aegi’impenQ-) 
tirata li f<^ re ù Tuoi « Com: nelle tentazioni dii 
Fede dtrbbjdm dire^ Satana r Dio è li ibefli* 
V entrar til IVI Padre della menzogna . lo ere*? 
done’Mifberj da L miri velatila Lui ctodO che 
errare.* nóh àToiiimi da teluibirati-» 
nùaièiUmbote£da>ta> -chete lleflb ^oej tuoi 
iegiKici r inga'nnàlH «,'iNcl ccedere:gli;Àrcaoi di 
Fodé'iawm aerchifi del comò , edrel pe-rclte j 
guarddbAll-Amoi'ità di chi gli rigelo v COSÌ 
agtfvolwieate: cattiverà I V In tei tatto ;ad olìet 
chiare ogni Articolo chiunque riflette a t^to 
ti Màrtiri, a tanti Dottori, a tanùRèi: le guaft 
déra à£li @i^inildVCórt6téfori ,. e delle Ver- 
gini «Ulti morti ine Ha confeUionc r divquelU 
Satwidìrtia cftede* Dunqueichì potrà giugnere 
a*tanta luperbia , di entrar eoliamente ad iur 
veftigM'làj ragione duqùelU oDivùni Millejvj ;, 
^raW:nwii«itudiàe di: Sapienti i je^di 
«a ivci leticai tale aq vèft igfchtcn rò crederi* no $1 
Divano rRWlaxtòt/e ì ( * )r 'Qutftja el' alti fimo 
'èenejìtìo &tui sfatto dai ‘neflro Dio r* listo 

sì che la Fe tetra, noi- rschiefin, ìm confila in 


i<To II DiscerntìwuektoI 

intendere le ferità da lui rivelate j cmfifia hi- 
acconfentirvi u'j !.. ,d d-t ci : ^ : :> j r.mj i l/s ot 

La plebe minata ’deir 'àWe teritazionii^ 
d’iracondia, di Trirtezza , d,’Q dio , d’ A mora 
difordinato , e di fimi li affezioni ,i vincefi coL 
difprezzo ; nè ci dobbiam. turbare fe fpefià*x 
mente ci fi paran'davanti ; perciocché ogni 
perturbamento nuoce all’animo. Quindi con-f 
vien torto rivolgersi Diocòn cèbi fereno, e 
tranquillo per via d’atti frequenti d’Amore 
che quello Tempre farà il Rimedio potentini-» 
ino ad ogni male:: e per contrario l’inquietun 
dine , e latroppaLanfiétà fa nell’Anima, ciò » 
che opera in una Città il fediziofo tumulto • 
Maggior difavventura non. può fuccederci , 
toltane quella del peccato .. Dunque con pa- 
ce , e ferenità allontanianci dal male, ed ope- 
riamo il bene. soli i:uii t,<ì\iy t LÌó Fi 

- Quefta co riverii one d’atmlcuore^edi Ora-» 
«ione frequente è ne’tra vagir l’otoimo Rjmen 
dio ; ma bifogna infieme dirtornarle > la ì mente 
dall’afflizione:, perchè lai confiderazion.deU' 
anguftia prefentecrefceìi dolopK.aonpdtenr 
doda natura veder il fuoiaf&nnorfenza'.comT 
IpalTìon di fertefià Quefta péròiè piu.ttofto da 
^ animo, pulì Ilo , e delicati *che:da/fòfte, ievit- 
(J rile . Quella Virtù è tioppofenera^ la quale 
nulla di contrario 1 , può. fotfèrueà.v\ t.\ * : . u 
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‘ Nel combattimento contra le tentazioni 
del fenfo eonviendiftinguer tré tempi: il tem- 
po che precède alla tentazione , quello che 
Faccompagna, e Faltro che fucccde*. Nel pri- 
mo hanfi a rimuovere le occafioni , e fuggire i t 

pericoli ; cuftodir la modeftia in ogni circo- * 

ftanza » abborrire quanto fi può Foziofità ^fre- 
nar quanto fi dee la villa ; nè giudicare alcuno 
macchiato di quello vizio ; Nel tempo della 
tentazione, efaminar d’onde proceda i le dall* 
intririfeco > ò dalFeftrinfieco ; Tra lè cagioni 
ellrinl'eche fi annoverano gli {guardi, i dilcor^ 
fi, le converfazioni; cofe tutte da poterli fcan- 
fare . Tra le intrinfeche , due fe ne contano : 
la prima delle quali è la vivacità del tempe- 
ramento , e là ribellione del corpo , che fi de* 
galligare con difcrezione, fecondo' che ci ver- 
rà prefcritto dal nollrò Padre Spirituale - 
L’altra fon que’penfieri , che provèngófto dàl 
mal abiro, ò per fuggellione diaboli càf ed han 
per rimediò le preghiere, il meditar la Fazio- 
ne di Gesù Grillo, ò i Novifiimi, e l’applicaHì 
ad onelle operazioni . Nel tempo finalmente, 
che liegue dopo la tentazione , fi diHolga là 
mente dal più penfarci fotto qualfivoglia pre- 
tello . Con quella fpecie d’imagini , lorde di 
fango vifcolo,non ci vogliono tante difpute » 

» nè tanto loro accollarli : colla fuga fi vincono ^ 

i X efi 

I 

I 

I 

9 

I 

\ 
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e fi cacciano col difpregio . Grati che fareb- 
be, porli come a lottare con eflè, e non reftar-; 
ne tinto ò molto , ò alcun poco . In una paro-» 
la, quando la Carne, ò il Demonio ci allettano 
alla colpa, imitiamo il coftumedel ladro, che 
prima di farli a rubare , 'attentifiimo .guarda 
d’intorno £e alcuno i’offervi, e penfa bea bene 
fe’l furto polla venire fcoperto . Rammen- 
tianci che abbiamo prefenti l’Angelo Cullo-* 
de in divi fi bil compagno, il Demonio accula- 
tare , e carnefice , Iddio giuftiifimo Giudice • 
Col di lui foccorfo, unito alle noftre induftrio 
ci ren derem vittonoli • «* 


•: U't.'. 


. n.'i , jil 


(41 ) Tentatio ad prohationem eft , non ad defolationem • 
S.Bern.in Pfal. Qui habitat . . 

(V) Tentatio cuique frt juxtà mores fuos. S.Greg. i* 
. Mirai *. » *-> J 

(c.) Intuetur Human i Generis Hoftis anta fon jnfque no 
res , cui vitio propinqui firn, & illa opponi t an- 
r:i ‘ teficitm , ad faciliiis novit inclinare men- 
* ««etti. Idem Aid; 

/d) In-tentationibus Armatura Deprecaticeli . S. Cry • 

, /o/l. Homil. 3. 

t t) t.S tener. Dcc'mbrt. 
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Del Dificernimenio delle Pqfioni. In qual ma- 
niera f>oJ[an mortifitarfi % Come fi conofca 
la vera Mortificazione 

* ■ 

L E naturali inclinazioni non fono di no- 
lira li berrà : ma perchèfaci 1 mente paf- 
jc. i fa no; adelFere affezioni dell 7 animo f 
quindi èrche coaviene ftarfull* av-vcrcimenw 
di re p rimar e quelle mali gn e* difpo Azioni va- 
lev. oli ad indurci alla; colpa : ed ufata che 1 fiali; 
dalla parte; noftra una regolata; premura in 
combatterle , e quietarle }. quantunque fen- 
ti^m tuttavia la ribellione deir umana fralez- 
za., bifogna, come Suol dirli, falcarci l'opra , 
e sprezzarla:, purché non vi fia il noftroccon* 
fentimento: : efièndochè diverfa cola è il Sen- 
tire dal consentire » il primo non è in poter 
noftro, ma sì bene il Secondo • V’ha di molti, 
che per provare frequenti li moti centrar j al- 
la ragione , perdono il Coraggio , e quali del 
tutto avviliti, e deSolati, disperano il pio# 
fitto. Egli è quello un errore , da cui guar- 
darci a tutto potere . Anche a S.Paolo fu da- 
to lo dimoio della carne, che (come dic’Eili^. 
fchiaffeggiavalo . A recarci del danno non e 
ballevole il fenfo delle paffioni , Se il confenfq 
noltro non vi fi.aggiugne ; perchè ( a ) La conti 

X z ' ’ ' mo- 


Digitized by Google 


l(?4 It Discernìmeutó ì 

mozione non è viziofaffe non per la depravazion 
dell'affetto * .. ^ . 7 ’ .,n 

Le Pafiiòni limane nell* animò noftro , fon 
corine le mal erbe nell’orto : pofliam bene im- 
pedir che nón crefcano , e Avellerle dalle ra- 
dici i ma non pofliam già fare, che quélla te£- 
xà non ne produca delle Amili ; Così fuccede 
Oeli’ Anima ,, in cui talorale paflioni per taf 
maniera poflòrio mortificarli -, che un UormX 
femhrerà cangiato di natura ; ma faccia co- 
munqùe eliifa, la natura è fempre depravata 
nel fondo fuo, e difpofta a produr di bel nuo- 
vo altri moti perverfi . Ond’è , che a difceri- 
nere la malignità delle noftre paflioni , dob-' 
biam crederle più maliziofe di quel che pol- 
liamo comprendere ; perchè quelle fi vanno 
carezzevolmente infinuando nelle noftre azio- 
ni i con fomma agevolezza ci offufcano la ra-’ 
gione v ed ócòultiflime così addormentano la 
cofcienza > che non rifentefi del peccato t di-’ 
modochè molti mali da noi commettonfi , de* 
quali non penfiamo d’eflèr colpevoli * perchè 
l’aifettó che dacci la fpinta a peccare , nc to- 
glie altresì l’accorgimento . Quindi è che non 
mai debbefi intermettere 1’ efercizio della 
mortificazione, per cui réfi efperti nell’arte 
del combattere , polliamo ad ogni mofla delle 
infurgenri paflioni refiftere, e riportarne ancor 

i. — la 
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Della Peueezione* 

la vittoria . D’ordinario non è fattibile che 
Uom tenga a freno cotefti nemici domeftici , 
fenza una forza operofa , che mai fi fianchi ; 
fenza un attenzione fotcile , che tutto penetri, 
da pertutto rintracci : e perciocché Hanno ra- 
dicate nel cuore , ci vuole una certa viòlenza 
per eftirparle . Per facilitare quella Vittoria , 
foleva un Uom pio al principio d’ògni gior- 
nata ripetere a fefteflò le parole del Vangelo :• 
Siate preparati; che il Figlio dcH’Uomo arri*' 
véra ; quando men vel penfate : E chi fa fe 
queft’hora non Ila per giugnereal finire del 
giorno ? Dunque oggi rifolvo di vivere, come 
fe folli per morir quella ferà. Così rifveglian- 
do in fuo cuore giorno per giorno un fenti- 
mento sì fatto , dimenticava le foffèrte ingiu- 
fie; fprezzava i dolori, e le miferie del corpo; 
tratteneva gii occhi da non mirare la vanità ; 
acchettava in Comma, e reprimeva il tumulto 
delle paflioni con tale agevolezza, che in tan- 
to fare , appena fentiva travaglio . 

Dachè ( b ) A ciafcuna delle noftré affezioni 
baffi da trovare il rimedio , fi cerchi la mirra 
della Mortificazione ì rimedio fpeciale per 
chi vuol profeflare la Via de’ Perfetti * Ed 
eccone la maniera : opporli con atti contrari 
ai primi moti viziofi , e folfocarli ben predo , 
c chiudere loro in faccia ogni porta del no fini 

CUQ- 
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cuore . Egli è più focile iLljejrrajì fuot\di Calai 
l’inimico, che. diacciarlo , introdottoci!© 
lia ( c )Ai pravi, affetti, non fi permetta tempo*, 
nè fi metta indugio; in escluderli... Ma efiendot 
per legge di natura ogni appetito fuggettp al-» 
la Ragione , chiunque cooperai alla Grazia * 
non mai negata a nefiuno , otterrà il dominio 
fopra le proprie paliioni j ò almeno leverà ilo 
forze all’appetito , cui non polham. efiinguer 
del tutto./ 

Dall’Amore di Dio nafce il defiderio della 
Mortificazione ; e al crefcec del primo , ani- 
che l’altra più s’invoglia di crefeere : ficchè 
quanto meno è.innoi la brama, della mortifi* 
cazione, ciò manifefia che tanto meno amiarq 
Dio . E pure appena troveremo un momen- 
to , in cui non s’ incontrino le occasioni di 
mortificarci , fé fiaflimo con^accorta^vigilan-y 
za l'opra, di noi • L’ Abnegazione , e ia Morti- 
fìcazione ,, la quale difcende a tutte le anco? 
minime cole , è la via ficura , e breve per la 
Perfezione : e. quella merita d’eflère più fil- 
mata di qualunque efercizio benché ecceh- 
lente , e preferita agli fteffi Ratti , ed ai l'oavi 
cqiloquj con Dio . La, Croce è la firada reale 
al Cielo. Per lalire- lafsù :t ed ottener ivi il 
conl'orzio do’ Perfetti K è necefiàrio che, me- 
, dian^e la MQrtificaziqaej . eleviamo noi fopra 

di 
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di -noi , con far morir le paflìoni, che dentro 
di noi combattono contro di noi ; perchè per 
avere la Gloria con Grillo , convien patire 
quaggiù con Grillo .. E poiché oltre i peccati 
fono in ciafcuno alcuni difetti , e pravità, che 
imperfezioni lì chiamano ; per potere chiun- 
que fiali, diftinguere da qual palfione lìa pre- 
dominato^ confideri ciò che ama, ciò che te- 
me , ciò che il rallegri, ò il contri Ili ; clTcndo 
quelli i contrafegni i per ifeoprire l’origine 
d’ogni noilrà fragilità i 
i: rer potere poi avanzarci in quella pratica 
diligenza , convien avvertire , che la Mortifì- 
fcazionc è una fpecie di Martirio . E chi può 
elièrvi tra’Proficienti che afpiri più oltre, ii 
quale non brami di ottener la Corona de’Mar^ 
tiri ? -Quella corona , che non viene offèrti 
dalla fierezza della perfecuzione, ci viene efi- 
bita dalla Mirra della Mortificazione . ( d ) 
Chi ama r Anima propria , la perderà: Dijfe : 
la perderà , b con ef por la come Martire , ò con 
aff liggerla come Penitente . Che f ebbene il tnor - 
■tificare le opere iella Carne , ella fia una fpe- 
eie di Martirio , non tanto fpaventofa , com'è il 
vero Martirio , dove concorre il ferro a recider 
de membra \ ella però è più molefia per la du- 
rata ~ .• 

Si mortificano in due maniere i fenfi elio 

rio- 
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riori ? prima negando loro ciò che non è nè* 
cellàrio per la Divina Gloria : fecondo, con-? 
cedendo loro ciò ch’e neceflàrio, per concor* 
jrere all’ Amor di Dio , e fecondare il di Lui 
beneplacito ; non giammai per ubbidire ai 
fenli . Perocché le operazioni noftre vengono 
in tal modo elevate alla perfezione ; quando 
uno vede , ed ode ( cosi diciam degli altri 
lenii ) non per vedere , ed udire , ma perchè 
Dio così vuole , e. comanda * Chi va alla Per* 
fezione , dee tener prefenti due oggetti , cioè 
Dio, e fefteflp . Dee guardare a Dio per unirli 
infeparabilmcnte con Lui : dee guardare a fé-? 
ileflò , per fcpararli da tutte le creature , ed 
anche da sé medefimo . Più ancóra : la vera 
Mortificazione non guarda indiferentemente 
ogni efercizio di Virtù i ma con più accura- 
tezza li applica a praticar quelle , che meno 
appajono agli occhi degli Uomini, e folo li 
manifeftano a quelli di Dio : ma le citeriori , 
che muovon la maraviglia del volgo , in tanto 
le pratica , in quanto fon necefiàric per fotto- 
mettere la carne allo fpirito. La Mortifica- 
zione al di fuori é buona; ma è migliore queir 
Ja che Ita dentro di noi . E che. giova mai ma- 
cerare il corpo coi flagelli , e co’digiuni., fe 
non pollìam poi folferire il difprezzo , e fe gli 
difetti Hanno ffffi nella npff r a terra ? , ; 

r Per 
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Pe^ifero a vtnceirc là riòftf fr milìzia ,' fb^ 
prammodo «cgiovevotéi, d’ave? trionfato uh* 
volta con qualche particolare* azione, che ab- 5 
bia del raro , in quel genere di pallione, di cui 



aio fòvra bgnaltó bàffiòìié \ è' dad** predo- 
minio «ne oa Ice la vera libertà ; Vaglia a coiti-» 
firmar quella Malli ma i’efempfo'' de* Santi .% 
Leggiàniò di'àlcunr, che Avendo una fola voi-? 



con piac ere, > > na* )(p$b, •■alla rvifta -degnati fo- 
gliono gii altri inorridire * Qtàitidi è chiaro ? 
che a corfeguire il dominio delle pàlfiphi, bi*r 
fogna riportare talora fovra noi lleflì qualche 
fegnalata vittoria , ò adempiendo certe ma- 
gnanime azioni , abborrjte dalia noftra diii- 
cata natura , ò allenendoci da quelle, che l’u- 
manità, troppo alante di faftetfà , va Tempre 
cercando . A foggiqgar quelli nemici , vale 
aliai più un atto generolo j^chc molt’altri or- 
dinarj , e rimelli , Nè fentirà molta pena a 
cosi fegnalarli alle occalioni col divino ajuto , 
chi avendo una volta ftabjlito d’illradarfi alla 
Perfezione, cou quella cautela, che ufa a 
mantenere altrui la parola , molto piu atten* 
.‘JAJ y t# 
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fft rifla^ter^ che non dee mentire atPAtfimt 
{ua, conyergognofo prégiudicio di se me^r 
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2)el Ùifcernimentodelle occafioni * In qual 

Je , debbà governar s il firofieientQ ,, 
...■ T:.n W. ÌV 

|Obbiam tenere per principio certo, ed 
indubitato , che niun avvenimento di 
noftra vita è cafuale ; ma che tutte lè 
■cofe faccedono |>er difpofizione Divina, indi- 
rizzate al noftro bene , ò alla fua gloria; ò Bili 
ila che le faccia , ò che le permétta • 'Onde lè 
occafioni di profittare, come offerteci da Dio, 
debbono incontrarli con. Tomaia vigilanza, pe? 
ben fervircene ; efièndo véro che in gràn par» 
ite la bontà dipende dall'attenta previfióhe ,è 
difeernimento della Virtù , òdel Vizio* e$ 
■una . tal previfione è necelìària per liberarci 
dalle occafioni , che pendono al' vizio ,ed ab* 
tracciar quelle , che c'invitano alIfcVirtù • 
{a) Chi fa prendere il tempo opportuno per ope * 
rare , quantunque fiatar do ad ineortiinciare ; 
pure a buonora finifet • ' - oi’a*ddiì‘©y>I*. n’-P 
- Tanto importa il fervirci opportanametfó 
delToccafione per operar bene 9 che un azion 
-virtuofa , fatta a tempo, bàita bene fipeflò per 
acquattarcene libito ; e con jfpedita vittoria 
-Jfcvra le tentaziom,divertir fiantò * Che Te l’oc* 

: ^ \ , ‘ ' Y a ' : ^ 
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eafion fi trafcura ,*oh che può fuccederne Te- 
£erna perdizione ! E* aliai popolare il Pro- 
verbiò.* Cheqùàndò PoccafIon.fi prefenta , 
pilo afferrarti; ma fé la trafcu.rijO'on tòrnà più, 
febben la defideri . ‘ ^ 

Vi fon di' qtierlli*; èhé s'ìnqcìiétkno, per tro- 
vare occafioni d'cfereitar le Virtù *éd uftà tà- 
ìe aniìetà toglie loro l’interna paté • In quello 
£v lamento di fpirito delittori dal praticar le 
Vir«;ùpiù neceirarie.alla Perfezione, per eferr 
fjitprJpquaU fonofpefiiffinrve le congiunture * 
jfjqavjqn . prima Ilare; (ùll’efercizio delle più 
importaci per poi, che fono l’Umiltà, l’.Qb* 
lbedienza v la Pazienza, e la Carità; perchè que- 
lle fon più alla mano , che l’altre occalioni 
d’efercitare la Magnanimità , la Gottanza , ed 
pltre fimiji , che fembrano di più alta sfera » 


jtfon. gfi£(dòfi#u£»l dire ohe buono non fia i’e* 
jferqLziojdi quella -i ma che convengon piuttor 
/lo ai ^qrfetti* che ne hanno prefente , e par*- 
ticol^r vocazione , non ai Proficienti , per li 
fluali grnóftieri le prime • ...» • « t v.. 1 

Un altro abbaglio di. alcuni fi è , che. fotto 
è^fH’i^fipft^di^oiirudineje di Orazione non ab- 
bracciano le òccationi > che riguardano la fa- 
iute altrui ,-come a dire , di afcoltare le Con- 
fdfioni » d’infegnare, cji mùliftrare agl’infer- 
pH>, ed altre limili Suggerite dall’Obbcdien- 

£■ i. za 


Digìtized by Google 


Della Perfezìoné. 173 

ea, ò dalla Carità « Certo è che quelle debbon 
gradirli con tutto l’animo; sì perchè talora da 
certe occafioni men rilevanti ne fiegùono ef- 
fetti di grave confeguenza ; sì perchè chiun- 
que afpiraaila Perfezione de’tener laida que- 
lla. Malfima : Che la Perfezion della vita pred- 
iente non conlifte nella Fruizione di Dio , ma 
fiell’adehipimento delia giullillìmadiLui Vo- 
lontà . Perocché il Figliuolo di Dio venne al 
-Mondo dal feno del Padre , per la univerfal 
-Redenzione ; poi difiè a Pietro : Se tu mi ami, 
•fomminiftra il palcolo al mio Gregge . Non 
-che ira neceflario ingerirli di propria elezione 
in corefti Minifterj ; ma chi fu chiamato da 
iDio , in Lui confidando , ha ben da ubbidir 
-prontamente . L’Azione ha da preferirli alla 
.Contemplazione > qualunque volta Iddio di- 
manda l’una t piuttofto che l’altra : ed è falu- 
itevoliflimo configlio il paftàre dalla Contcm- 
-plazione all’Azione , quando vi fiam chiama- 
ti negli accidenti , che legittimamente ci li 
.prefentano • ' . 

< Ma quando non fon sì frequenti le occafio- 
.ni di efcrcitaretali atei di Virtù * connefli coi 
Minifterj citeriori , com’ è l’infegnare , il go- 
vernare^ fiihili; allora il Pròficiente ha da ri- 
flettere più attento ; e per operare con frut- 
to , appigliarli a quelle , che gli apron la ftra- 
~i. jj da 
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da , per praticare più fpeflò gli atti ffcll# Vh> 
tù. Alcuni van l'eco immaginando delle ero* 
ci , e depravagli ; proponendo; fe accadeUe* 
ro , una legna lata Pazienza.. Altre volte fi 
pongono colla fantafìa in certi cali di ardua 
riufeita ; difponendo tra sè, come vorrebbon 
portarli : e con si fatti immaginar) penfamend 
di cofe , che mai fupeederanno , li lulingano 
d’aver pollo in pratica un grand’atto di Virtù» • 
ma trattanio sfuggono a tutto potere le pre- 
fenti occalìoni di ben portarli, molto più facir 
li , ed abborrifeon le piccole croci, e tribolar 
zioni, che llan loro dattorno . Quello è un er* 
rore da guardarfene aliai ; perciocché le ope- 
razioni eccellenti non Tempre fono , nè faran 
Tempre di noftra facoltà » ma delle minori ad 
ogni momento ne viene il cafo • Così , qual 
•minima parte del giorno pallèrà che non vi 
lìa matetia da ufar la Pazienza, e la Carità ; di 
•l'offerire i difetti altrui , ò di correggere i no- 
Uri ? E’ cola certa , che nella Via della Per- 
fezione è più prolitteVole il diltinguere quelle 
minute occalìoni , abbracciarle , eù operare , 
che darcene pigri , ed oziofi nel figurarci alla 
- mente le Virtù maifime • . .. i 

Quella vigilanza, la qual dee regolarci 
nell’accettare le rette occalìoni d’efeguir l’o» 
pere di minor coatp{, con quella medefima 
. - • con- 
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tofYìeft ritirare il cuòi 1 noftro dalle pericolo 
& • Per quello abbiamo da ponderar bène i 
pericolici quali liamo attorniati, che fon pur 
molti ! la natura in tutti cadevole al male ; i 
genj particolari in ciafcuno ; l’innata noja per 
Vincerli; Je viziofe abitudini contrattela mo- 
rale neceflità di converfar colle creature, e la 
ftretta familiarità tra noi , e gli obbietti;, che 
allettano • Si ha pur in abbonimento ciò ch’ài 
nocivo ai corpi » dunque perchè non s’odia 
incomparabilmente più quel che nuoce all’A- 
nima ? I mercatanti con sì efatta follecitudine 
fi ftruggono per rammontar degli averi , che 
predo finiranno per loro;e perchè dunque non 
vorrem noi preparare per l’Anima i Tefori , 
che dureran Tempre ? Allorché la pedilenza 
, infierifce , non folo ci allontaniam dagl’infet- 
ti ; ma non fi toccano nè meno le lettere , le 
Vedi, e leiiipellertili loro : come dunque po- 
trà edere che non folo non fi abbonami il pec- 
cato, ma tutto ciò che ad eflò appartiene , ò 
che da lui per confeguenza ne deriva , e che 
può farci contrarne il veleno? ( b ) Leggiamo 
che nè anche alGentilefmó mancaron di que- 
gli Eroi , che ricufarono di vederli condotte 
davanti le Vergini , e le Regine prigioniere di 
guerra, per non ulurpare ad eflè nè pur coll’oc* 
chio , un picco! faggio della lor pudicizia . . 

E’infc 
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E* imprudenza, anzi temerità Impórli * 
que’pcricoli, ne’quali fiamo per neceflìtà ò di 
vincere, ò di morire . E chi è quel mentecat- 
to , il qual voglia efporfi ad evidente naufra* 
gio , e falvar piuttofto la vita fua fopra pochi 
palmi di legno, che llarfene a terra ficuro ? Si 
han dunque a sfuggire le occafioni di prevari- 
care; eflèndo Tempre meglio confervars* ini 
illato di non poter perire, che lo lcampare dal 
pericolo di perire. Che Te per gran favore del 
Cielo accade , che in mezzo alle occafioni non 
fi precipiti , non pertanto non ci debbiam lu- 
singare d’aver foggiogata la padrone ; nè per 
quello abbiam dà l’prezzare i difetti anche mi- 
nimi in tal genere ; perchè quella negligenza 
prepara la Àrada a maggiori cadute : anzi bi- 
sógna nelle cofe anche lecite attenerci alla 
Mortificazione , per addellrarci tra le occa- 
sioni a llar forti in quello , che non può mai 
eflèr lecito , 

A Itri ve ne ha, che per non efler caduti mai 
per l’addietro in qualche lòrta di peccato * 
contra quello nulla curano di premuniifi , in- 
gannati in afcrivere alla lor propria Virtù, 
ciò che fu piuttollo mancanza di occafionc • 
Grand’inganno! Chi cerca la vera Perfezio- 
ne , de’andare invelligando tutte le aperture , 
per le quali pollono entrar dentro i nemici ; c 

*--■ - * ffc 
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timaner pèrfuafo , che fe il mài nòti s’è fatto 
può farli ancora . Sicché fa di meftieri lo ftarr 
cene in guardia contrà tutte quante le generai 
zionidi peccato . Troppo ha del difficile il 
ben conofcer felìeflo fuori delle occafioni ; ed 
a nolìro ammaeftrathento Ita fcritto ; Beato 
(oliti , che femore paventa . Infegnommi una 
volta un Uomo di gran bontà, che in ciafcuno 
di noi trovali una fpezial propenlione ad aleuti 
male particolare » e che una sì fatta propen- 
fione il rende inchinevole ai peccati di quella 
fpezie con tanta frequenza , e in modo lottile 
così, che bene fpello non s’accorge d’aver pec- 
cato . Quindi è , che bifogna far di noi fteffi , 
per così dire, la notomia,ed efattamente efplo- 
rare , quale lia la prava difpofizione , affine di 
prefervarcene , con antiveder le occafioni , i 
tempi, le pedone, e l’altre circollanze nocive* 
Sopra di che conviene ancora difeernere, fe 
per elezione , ò per rteceflìtà ci troviamo in 
quelli frangenti . Chi ad occhi aperti li efpo- 
nc alle occafioni, peccherà fenzafallo;giacché 
elleno lìelTe fono peccati, che non ammettono 
fcufa: ma chi controvoglia è forzato a veder- 
fele avanti, e ftarvi nel mezzo, s’armi coll’ora- 
zione, e maffime cogli atti di quelle Virtù, che 
fon contrarie al peccato, nella di cui pioliima 
occalione prcyede,che di necellìtà potrà efler$ 
cofdtuito • 2 La 
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, La Virtù non ricerca. che. totalmente dama 
fuori delle occafioni, le quali lì confanno colla 
imperfezione contraria: così la Pazienza , ia 
ragione di cfempio , non vuole che adatto ci 
Tequedriamo dal converfare col proflimo;con4 
pioflìacfyè fovcnte avegna,.che quantunque ci 
proviamo da foli , anche una mofca , la , deflà 
penna da fcrivere,qualfivoglia cofa.per minu* 
ta che fia, ne attizzi l’ira, e ne provochi l’impa*? 
zienza. L’occafion per fedefla non ci fa diverti 
da qus’che fiamo,*palefa bensì di qual tempera 
damo ..Scoperta che fia lamodra fragilità, fug* 
giam le occafioni provocative al male: peroc- 
ché non fo fe ci verrà fatta di rinvenir Tulle 
Storie un Uom Giudo, che di propria elezio* 
fle fiati podo tra gl’impegni pericolofi , e non 
lìa caduto. Davide, Salomone,e tant’altri pre* 
yaricarono . Or fe quede Colonne di fintiti 
fi fcoflTero, e andaron per terra, come mai can- 
ne fragili la dureranno a dar forti , ed immo- 
bili? Dove tant'altri efempj abbadanza, e più 
che ahbadanza cen fecero accorti , ella è te- 
merità , fe non anche pazzia, il volerlo impa* 
-rare » ciò non odance , a proprio codo . 


>L J 


U) Qui tcimpusidoneun operiimrur rei couficìendar 
ctiamfi feriùs cgperint , tamen maturiùs conficiunt. 
S. iryfotl. lib' incupì »i| • 

4b) A»u Geli. Atlic. lift, 6tC*p. 8. ' 

•! * vA ' « oCAP- j * 
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ÌÉÌ propongono alcuni Avvertimenti necefarj , 

. p<r di f cerner e le Corner fazioni . 

On è Tempre fifcuro al corpo IVfporfi 
all’aperto dell’aria ; nè per la cuflodia 
- dell’Anima è Tempre ficura la Con? 
Hrerfazione cogli Uomini . Non ogni Torta di 
•clima è confacevole alla fanità f nè ogni conr 
•vecTazione conviene alla Eterna Salute . Co- 
me Tacque dolci de’ Fiumi , entrate che Tonb 
'nel- mare, divengon falmattri; così i buoni 
^praticando co’perverfi Ti pervertiranno . Chi 
afpira alla Perfezione , ftia cauto di non con- 
trarre familiarità con gente, che -abbia nel ca- 
po , e nel cuore differenti Maffime,e non cam- 
minino per la medefima ftrada: ( a ) E* cofa da 
favio non cornar far coi diffimili:pcrcì\h non può 
effcre ftabile l’amicizia tra coloro , che hanno 
. fini diverfi . Non può giovare il fidarli di lo- 
f ro;nè buon conlìglio può edere Paprire ad efli 
U1 euornoftro . Dobbiam guardarci perciò-dai 
conforzio de’cattivi ; perocché agevolmente 
-fi condifcende ad imitarli : e ben pretto ci 
» avverrà di feguire i vizj di colóro , ne’ quali 
• non è alcun bene, che ne inviti alTimitazionè 
.eflèndochè la Virtù confitte nel fùperare ijl 
. difficile j da cui la natura abborrifce ; ma ce( 

Z? Vi- 
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Vizio va congiunta la libertà ,, ed il diletto \ 
de’quali fiam vaghi ; ond’è, che più facilmen- 
te a lui prendiamo attaccamento . Non rite-~ 
na mai un infermo per accollarli ad un fano s 
ma chi gode profpera fanità , convertendo, 
coll’appellato , li appella i E quivi deeli pia- 
gnere la calamità del Secol nòllro,che non foli 
poche le Città Cattoliche , dove li tien quali 
per peccato il viver innocente tra i malvagi • 
E’ mal veduto chi non fiegue gli altrui per- 
verli collumi » e fi vorrebbe che le leggi prò- 
repellerò le iniquità , palTando per lecito ciò 
eh’ è comune . Ma perchè le vie de’Servi <^i 
Dio fono aliai lontane dai principj di chi fer- 
ve al Mondo > non venga tra noi chi non pro- 
felìà di vivere cóme nói . Suggerifcono altrui 
ciò che amano effi.e ci predicano all’orecchie 
i lor defiderj . Chi è di profelììone diverte, lo 
è altresì nell’affetto •. ■ 

Ma chi per officio , è per giùlle cagioni ha 
da converfar coi viziali , ricordili che ( b.) 
Non è di molta lode ejfer buono coi buoni , ma sì 
ben l y ejfer buono coi cattivi : perchè jiccom* è col- 
pa più grave non ejfer intono tra i buoni ; così di- 
vien eccelfa lode il mantenerji irreprenjìbilc in 
mezzo alla libertà • È perchè fiam fragili per 
natura ,dobbiam gradir folo di converfar con 
Chi può recar giovamento al noftro profitto; e 

fon 
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fbn quelli * che per gli fcandali non rettati 
fcandalezzati,e convertono in bene ogni cofa. 

* Si ufi prudenza a trattar cogli eftrarìei ; fin- 
ché non ben fi conofca di qual indole fierto : e 
fe faran tanto deliri , che noti fi fcuoprano , 
dóbbiam Coftumar Ceco con gravità *Pét gran- 
de , che fia la bontà , e riverito il nome delle 
Femmine , non è mai lodevole il trattare con 
elle foverchiamente , ò per non pregiudicare 
alla farina della fantità , ò perchè la fantità 
non fi perda* La diverfità del feflò può aumen- 
tare la ribellione della non mai morta concu- 
pifcenza , la quale di fua natura , per poco fa 
follevare il tumulto : e febbene la volontà ri- 
pugna } quella fenfibil prefenza ha forza di 
formar le file immagini , che ripagando per 
’ la memoria # tornano a percuoter la mente 
co’fuoi fantafmi * e può reftarne traffitto l’a^ 

' nimo di piaga infanghile * La Caftità dipende 
dal cuore , come da fuo principio , e riguarda 
» il còrpo Come fuggettó; órtd’è.che fe vogliam 
1 mantenete illibata queilà Virtù , hanno a cu- 
; flodirfi li fenfi , per li quali vorrebbono en- 
trare i ladri \ per portar via dal Cuore quefta 
: Gemma preziofa * Sicché non ettendovi mez- 
zo , che più ci ftimoli ài bene , quanto la con* 
verfazione * e la focietà coi buoni, (c) Se 
' alcuno dal mal convtrfart ha Contratta gualche 
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fervi l qualità ; fe la fcuoterà Ài dojfo , eotwf* 
vendo coi morigerati . 

Chi attende afla Perfezione , ftia Tempre 
$olla fua mence di tal maniera scolto 
,Dio , poayerfando cpglj y omini a efce come 
padron di fefteflò fe® viva quali folitarip re 
trattando di cole efteriori , non dimentichi U 
.fua profeflipne . Sia Tempre affabile > P fe ve- 
de , ò fe ode : fe pflèrva del bene, ne avrà mar 
teria per lodare Iddio \ fe del male ., prpccuri 
4i divertirne la mente , ma fenza .oftentazion 
41’anfietà , ò turbamento . . Nè male, pè bene 
«ha da parlar di fefteffp , fe non è di bontà con- 
lumata , e palefe ; perchè il dir bene , farebbe 
un manifeflo lodar sè medelimo ; il dir male , 
è un prevenir gli altri, perchè noi dicano » 
Stando fcritto, che ( d ) Dal f no volto fUorn 
fi cono] ce , e dall* affetto fi difiingue l'Uom fa - 
vio ; deefì perpiò cpsì moderare 1$, faccia , <e 
temperarla nel geflo , che nè fconciamente in- 
afprifca , nè immodeftamente li (componga ; 
-ma Tempre fta in portamento di una rigida 
dolcezza , e di un dolce rigore . ( e) Qual fi a 
. il effe re interiore di un animo , fi rende manifr- 
fio y per quel cbe ne appare ql di fuori . Non fìa 
adunque il getto de^no di riprendane, nè mol- 
. le , nè difloluto, ne tardo , nè impetuofo : il 
molle fuol denotare immpdettia , il dilTolutp 
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fràScilratezza , il tardo pigrizia , l'impetuofci 
incoftanza Dobbiam effèr benigni nel con- 
versare , con neftiino lufingatori, familiari coi* 
pochi, cortei! con tutti * Le facezie lien fenz$ 
rifargli fcherzi fenza fghignazzamento,la voi 
Ce fenza clamore , il palleggio non affrettato t 
étfUrtiuItuofo * Sopra tutto la converfazioné 
non palferà mai in contcfa , fe ognuno aver} 
riguardo con chi converfa , afcoltando il pii 
degno , perfuadendo Tinferior con modeftm 
consentendo all’eguale . Ha poi la piena vit-v 
tbria nelle converfazioni chi non rifponde fd 
vien provocato ; perchè Scordandoli deli’in* 
giuria , riporta la mercede per la Sua pazien- 
za, e per la tacita correzion del Fratello . 
Quelli che veramente Sono avvanzati in Vir* 
tù , intervengon cogli altri alla ricreazione » 
non precifamente per ricrearli , ma ò per la 
necellità che ne hanno, di Sollevar lo Spirito 
a maggior bene , ò per edificare il Suo proffi-* 
mo . Le ricreazioni , che intepidifeon lo fpi-l 
rito , non fono ricreazioni , ma dillìpamento# 
Quindi dobbiamo in quelle diftaccare l’affet- 
to dalla Sensualità , e dal piacere eccelli vo , e 
gradirle non perchè il Senio le voglia, ma per- 
chè le vuol Dio . 

L’aver ciafeuno le Sue opinioni, purché fien 
conformi al retto dettame della prudenza* , 

non 
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non è contrario alla Perfezione; Gccome il fa- 
rebbe lVlìèrne troppo tenaci , ed affezionati « 
Poffiam dunque nelle converfazioni, ed altro- 
ye pronunciare il noftro fentimento, fe ne 
fiam ricercati , e parlare con umile libertà * 
perocché allora la Gmplicità e fchiettezza 
non ci permette il tacer ciò , effe fecondo Dio 
ci par di dover dire, quantunque non l’appro- 
vino gli altri ; dovendo noi nfpondere non a 
talento altrui , ma conforme la cofcienza no» 
ftra ci detta . Se poi ij noftro parere vien inv* 
pugnato, noi dobbiam difendere con pertina» 
eia , per non perturbare la pace ; badando al- 
la purità della cofcienza l’aver efpofto quel 
che ci parca retto , e ragionevole . E’ poi Vi- 
zio contrario alla Modeftia,non voler che s’in- 
troducano in tempo di onefta ricreazione al? 
tri difeorfi , che di cole lublimi : ciò farebbe 
,un voler mettere in pompa la poltra dottrina 
iovra degli altri . Ogni cofa ha il fuo tempo f 
1 difcorli della vita Spirituale , acciò riefcano 
efficaci , han da diltinguere il luogo, il tempo, 
e le perfone . Finalmente non è altro, che fu- 
perbia , ed inciviltà il prevenire i difcorG , e 
le pi opolte altrui, malfime dove i più degni 
decorrono , , i. ; 

Entra quivi.non fuor di propoGto,il rifpon- 
dere aU’error di certuni # che portano opiniq- 

ac 
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99-/. QH'èr c o mpagn 4,4 n riparabile dèlia Viti 
%)iripale una qerta mftjcità . Non già: che 
con è, contro 1$ regole de’Perfetti moftrarfi 
gentile; , per conferva* 1.» concordia degli anw 
di , ma non, eolie fine?^.dje’-cartigiani ò per 
upaana fòddi-sfazkme *. S^chèiè dcwerolò an-r 
che agli Uomini ; dì rigojrofia Perfezione Pa c+ 
cettare , e il render le Vifite in ragion di de- 
bito colla convenevole civiltà ; Tempre però 
per ttn dee più alto, cioè per mantenere in 
piede, ramar criftiano , per beneficio dell’A- 
nime , è per la gloria di pio è Schivando ogni 
affettazione di getto. *le. adulazioni, e iè- 1 para- 
te. dalie qualfpotcffè nafeere qualche (enfual 
affezione » eric.er£amentq di noi medefim\ , 
Celle congiunture f addette , neTaluti ; , ed in 
qualunque abboccamento in pubblico , ed in 
privato. ' Z 

; i. 'inciviltà nelle converfazioni bene Q>cfì> 
«afee da quatto ; che ci fentiam fpioti dal na- 
turai genio più a far quello che piace a noi , 
che a fecondare il piacere degli altri ; efièndo 
meglio d' affai jl cpncprrere al guflo della 
Communità,che ilfcontentare quella proprie- 
tà noftra . Nelle cote ir*diferenti , è più con- 
forme alla Perfezioni il condifcendere alla 
volontà degli altri , che conturbarli col pre- 
tefto di mortificazione Meglio è , fq liete 
3 A a in- 
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invitato da uri amico al patteggiò (dite ìo flef- 
to di fimili occafioni ) accettar con (impliciti' 
il patteggiare , che moftrarfene alieno * e con- 
trillare l’amico • Conchiuda per tanto chi at— 
tende alla Criftiana Perfezione, Ch’ella è civi- 
le , e non villana ; che anzi una sì fatta Con- 
verfaziene è centro la Carità • '• d -> 

» .!i ni : . v VX. r • . )sra 

t ■ . , '(. .‘ì i • , ‘A , ji \ t. . . . ^ y.^.I 

tu) Salutare eft non convt riari diflimilibus . Sente. 
Ep. Si. 

(b^ Non valdfc laudabile eft bonum effe cum bonis , 
fed bonum effe cum malis : ficut emm gravioris 
eft cnlpae inter bonos bonum non effe , ita im- 
inenfi eft prarconij bonum etiam inter malos ex* 
tltiffe . S.tìreg. Lib,t. Morti. 

i c) Si quid in aliquibas fervile eft ex fordidà conver- 
i .. Catione ,• honeftorum eonvidus excutiet . Senee. 

. 1* .... «„• * 

(d) Ex vi Tu cògnòfcìtnr vir, & ab occurfu facici co- 
gnofettur fenfatus Eccl.16. ' '* 

^. er Wtod quod forìs, live benè , fivb male agrtur, 
intenoris animi quali us indicati* . Hugo de di. 

f CtP MàTìMC , ^ 

/ . t.. lii ii : 
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,-CAP, rXXVlU u\r.r t <]. A 

Del Difcernimento dell* Amicizia da 1 contrae- 
x fi da chi cammina per la fir adà della ' ^ 
Perfezione • 

{ VI I . f . i', r ■■ c >b ! 

Ltr’è.T Amicizia di Converfaziqne ,1* 
qual nafce dal convivere f e chiamali 
ancoraxivije , perchè riguarda la po- 
litica teniparale:altr’è, l’Amicizia di-Ragione, 
in qui un Uomo non ama fé non Dìd neli’altr* 
Uomo : nè quella trovali fuorché in chV li de- 
dica alla Perfezione. Perocché la verace A? 
micizia non incomincia fe non tra i buoni w 
crefce tra i buoni , e li perfeziona tra i Perfetr 
ti . .Di quella halli quivi a parlare , acciocché 
dal non difcernerli bene gli Amici , come fo- 
y ente accade ne lingua del pregiudicio al 
tramato avanzamento nella bontà • < > ; . 

, Confillendo l’Amicizia nella comunicazio» 
ne de’bem , tale farà l’amicizia , quai faranno 
i beni partici patifi reciprocamente dagli ami» 
.ci tra lorq. Senqtichè i veri Reni emendo Eterr 
.ni , e di ordine Ijovranaturale i il rimanente ò 
fcnfuali , o vani , e di terra ; .quindi farà facil 
.cola il conofcere quali amici abbiati da eleg- 
gerli , ed eletti che fieno , fcguir pofcia ad ar 
ma \\ coda are munite ; quantunque in e (Ti fcor? 
g iuaio delie. imperfezion j leggiere^ dalle q*Wr, 

A a a U 
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ti ch\ mai ne va efente? ConvieA però (lare 
Avvertiti di non fecondare a poco a poco ciò 
che in loro d* imperfetto ritrovali : E quello 
ancor farà facile da guardarfene,volendofod- 
disfare al debito di vero amico . La vera* A- 
micizia non diflìmula i difetti , ma : Ii correg- 
ge : ed il correggere , e’1 lafciarfi correggere 
c il didintivo di quell’ Amicizia . (a) Ella 
fona fica il riprendere , ttfrn mai V adulare » 
L’Àmicifcia eàrnfale ad ogni occafione'fi rom-* 
pe ; perchè lo fpirito non fi collega còffetifdi 
ma 1* Amicizia Contratta fecondo Dio , non il 
difcioglie , lèbben fuccéde tàlora qualche in- 
dignazione ; perchè 1* Anima di nuovo fi ac» 
Cende al calere delia Divina Carità, e vien 
richiamata lenza indugio alia virtù , ancorché 
•ile abbia rìpórtateò del dìfptezzo , ò del dan» 
ino ; confumàhdOquell'afpro della difcordia 
Colla 'dòlèézza del Cielo . ( b ) In quefìa vita 
*èdi fi il levo l'aver urto da-aprirgP il tuo petto , 
da confidargli gli arcani lattile partici porgli 
te**» del cuore , per (Osi cofiitrt irti Ut 
fra tuo anUVnrfedele , il qitdlteco goda r delle 
froj'perità f ti compa tifica ve' travagli , e ti con- 
fili nelle perfccutìóni . Non fi fent’al tro , che 
^quello vocabolo facile , e popolare : Son tut - 
** wfiro rtm in aria , ! ‘e niertt’éfficace ; mafli- 
mtìHi tempi noftri,né^uali U finzione fr ufur- 

^1. u. «> J . «a 
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j» il primo luògo nelle Amicizie . In quello 
Abbiali una fpeziale cautela .* giudicate firn u- 
latore , non amico colui / che troverete buo- 
no in parole ', cattivo ne’fatti , ò che feopri- 
rebe uccellatore della voftra amicizia per quel 
che poffedete, t «on per quello che fletè v De* 
amarli l’amico per amore a lui , nón per in- 
gordigia del fuo . Non pofiòno mai elTer fe- 
deli nell’Amicizia quelli > che l’utile tempo- 
%SfE6’, non il difinterèfTe congiugne .Sii'vede 
ancora Xpedb , che mólti al cangiar,, dì fórti$- 
-na i- cangiati collumi , ma il vero amico ama 
in'ogrti tempo immutabilmente . * . 

;^oa è bene modrare àd alcuno , benché in- 
trinfeco amico» certi fegni praticati dii co- . 
fiume degli Uomini, ò diciam più vero , dalle 
affettazioni mondane, per non cangiare l’amo- 
re di Carità in amore bugiardo , come tante 
volte fuccede ; perocché quelli non fono le- 
gni di Amicizia ,tha incentivi d’unà fpezie di 
fenfùalicà. Non^Jobbìam poi ricufare l’Ami- 
cizia di chiunqudqpiiwtcyri con retta intenzio- 
ne di renderli amico di noi i non debbefi però 
tanto predo ricevere » ma li ha dà trattar fo- 
co in maniera, che rendali degnò d’eflcr bra- 
mato , e che come tale polla riceverfi » E’ co- 
fa lodevole trattare l’amico benignamente , 
manoa,gia con luiinghevol piacevolezza, ed 


Digitized by Google 


rpO .Il Di SCERNIMENTI* 

ecceffiva familiarità; perchè la conrerJ(à2io? 
ne fecondo Dio non è affettata , none invere- 
conda, nè puerile; fnaineffa trovafi.il mot> 
deramento, la lerietà , e la retta giultizia * 
L’Amicizia degli Uomini Perfetti è coftant-e, 
iincera , ed onefia , di lingua , . di cuore , e di 
opere, . . . . • . - . . .... 

V . •••-*'. '• 

-t : .,r> 

fa) H.ihef vera Amicitia nonnunquam obiiirgationcm# 
adulationem nunquam , S. J Ber». Ep • 14 j. 1 
(b) Solatium hujus vitae eft , ut habeas cui pedus 
i: tuum aperias, cui arcana commurices , cui fe- 

creta tui pedons committas, ut collcces libi fi. 
delcm virum , qui in pro/pcris gratuletur tibi # 
in triftibus compatiatur , in perlecntionibus 
- v kortctur . dt Offir» lib, o j-S . ;; i*. r 

>* • •! » I • » I - 4 - - .1 ^ f 1 .< .« » ' ' J * J t j . 1 , t 
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Con chi abbiafi da parlare di cofe di Spirito » 
pual Jia la regola da bilanciare i difcorji , 
che in tal materia pojfon tener fi • 

Lcuni parlari di Dio con gli altri * e fe 
ne compiacciono, non per l’amore 
ch’abbiano a Dio , ma perchè l’amor 
dì Sè fteffi gli muove a tener sì fatti ragiona- 
menti . L* A more di Dio ò è muto, ò parla 
affai poco . Altri talora fanno materia di di- 
feorfó le loro aufterità t ma ciò non può effe- 
re per altrui edificazione t piuttofto toglierà 
il fuo merito alla penitehza . Pare propria- 
mente una pazzia » il vantarfi de’digiuni , de* 
cilizj, ed altre rigidezze > che fon come gli 
ftrumenti delle Virtù * I Savj Artefici fanno 
lua gloria la perfezione del l’opera , non de* 
begli ftrumenti per lavorarla . E* cofa da No* 
vizio nella vita fpirituale parlar l'empre del- 
le loro Ipiritualità « e quella è una tentazio- 
ne . Meglio è parlarci con Dio , che parlare 
di Dio.- - 

^ Non è bene per li Principianti trattare 
dell'interno loro , fe non coi Direttori: lo 
fcópFÌre Con altri sì fatti fegreti , è un efporfi 
•alla vanagloria . Perocché cofa cerca egli 
“mai chi dilcuopre ad altri la maniera di fu* 

vita, 
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vita , che a chi ne hall govctfnp, ! J 3 * egli par- 
lerà, de’fuoi virtuofi efercizj,ò.paleferà,lc fuc 
firade viziofe: fe del primo, a qual fine ?forfe 
per iftruire chi rode? ma nortH fa che farebbe 
temerità il porre Gotto gli occhi altrui , come 
uno fpecqhio d'elempioja propria eo.fciefiea? 
4 a. ) La voce detto per, a è più efficace aurfia 
della, bocca . Aggiugniaimo-i eherwùci ewrcirj 
fpirimali elettili dalie* pecione dei fecola di 
genio proprio, e fenza.raicruicoafrgÌiq, il più 
delle volte poco , ò nulla giovano deche più 
fano riefee ili tacere,per non lervir di ocqafio* 
uè ad altri di commetter lo (ledo. errore : ed 
oitr’a ciò tutti gli efereizji non fan. per tutti P 
Se poi trattaft di manine (la coi yà*} fuoi*aquaJ 
fin fé ne parla ? forfè per eflére tenuto peccar 
tare, eviziofo? ma ciò farebbq un prevenir 
gli altri, perch’efiì noi abbiano a( direi Uo feo- 
prire eziandio gli perori proprj , puòilnovar* 
cene la fpecie , e la campi a senza,; piu^to fio 
che muoverne il noftr’odio per de^larìi! e 
ciò fia detto pej gl’incipienti .. y Ci iv r.* . . , 
Non è bene, ò almen di rado deefi ontra| 
coi Dotti a difoo*:rere dell^ verità di Spirito , 
per elfer queltq un. impegno di fcggfèporqnllp 
contraddizi oni , ; e. dj dover pooyjincgr ji collie 
ragioni, lenz’altro profitto * chqdi proyocare 
le loro lottiglipzz,c 4. danneggiare JajnoprÀa 

P ie “ . 
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» Nè coA^phi vivp ^V^idiiWì'à’Wàmérdi 
debbonfiincontoalcuno copiimicare 1 fegretr* 
Spirituali più reconditi, e <U maggior momen^ 
tp; perocché ò.dptti* ò ignprafittshe jS^o^pcò 
' Ip m upr o ro mponone 1 lec fttferoità > ^ t ù\vVAt 
.E peròb^eiall^voltepropor foragli a«ntc\ 
il tf” fùù ^occpdevQ giianifnt 

alla Perfezione tali difeorlì nonli hanno» 

da profeguire, fe non con molta prudenza, pen 
tal maniera, che ò trattilidi fcanfare i vizj V à> 
d’ in rea prendere le Virtù, meglio è parlare ge-f 
nera Unente , fenza venire a Certi cali paiftico-i 
lari òdi pepfone vive, ò di morte* fe purempiì 
Ceno efemp) di Santi , ò fatti autentici t eflèfH 
doche fe va a finire fopradi alcuna per fona in 
particolare in materie di errore iLdiféorJfij * 
jpuò cangiarli , in mptmprazióne , s e sdiventarc 
peccaminofo , febbeneiiafi incominciatole j 
jrirtuofo c fere i zio f ;{:£oooi'- ! b ili ." d tfl » ( 
-r: ^ on è lecito dir di alcuno y fe noi* quel pha 
«firebbefi.alla Tua pr e fenza*. falvafiempre la 
Carità:e qualunque ila la cofa di che fi!diÌcoi4 

fé , non in altra 4p*fP3 dee dir firn fò non Come - 
dovere allorada tutto il Mondo Ca perii & perì 
ciocché ( b ) pony irti tacerei d dìv (i>fe. cbt 
pieglbjìa il dir le „ che il tacerle * E* Vanità yò 
errore il parlare , per dqvor pQlcia,pencirfi d| 
aver parlato .* f « yLa vio.ierezÌ9n< dtàb$Ar#\ 
ih * B b /f 
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<}H4l gàfojjft. 'jfSlf4fc\ t'fffi i&Mìfffi Ttocè ?t tort 

tjftdU’Jìgiiìfòato'4 'V fa^ùfeffifcnóftf a àbrnààdit 
d%[i£patiawfì#rkodtJl9 y jia ifotiYey là foce là?-? 
pie fa , e piàdiVtìètyed { if'/^HìjTcà ( r^'i)éààtf} l ^ 
foarn Ì E}’ malte flièd'éfifrió; 4P tàtjòy efc *tlir 

fpddOafoi'àòfH 'cliò i’àS^dltòrfr* 
Gò4tii ! che glUtttPàprèndd '^mi'fi r ^ermètiat' la 
ibqiigiiaóza ) è comdpfo Sdiva faggio , -che 1 per 1 
<^J<&^rùvalg^iè jfo>fiJi’deziè^ ; ‘dhl poi £ll à/ 
^lta£coiouUA£4oad;^ 
teratìfrspi&fià irubf^tc'ihw' mafc; non ‘e 
flqrif©ia^o^(lifit^nt>il'>rkhiedè * [ f'Vjitfrhò^ùO 
cflbte vàaagfowia i iHTócóiido's^àéciiàtà^fié i 
petfcktegli è «etto «a noti -vergdghàrfi'ai pa 1 ^ 
JeC^ cid:,x^e^fu>t , 'i?àpePev<)le à feomm'etterfH 
S efebei <t non «òrfcàwpft. ‘jbècfcSMif^fó^patlni^ 
4k#at*kiU«rcri<con moteaptìa i ftiègliò^p^ 
rò l’aftenerfi dal ritoccarli » ^fòftlaérè’doYl 
fri^krìrp dttiriprbillWtó^ è Un a ftó^ìà ‘^cl lanata* 
xà p ppnaarconderd-ià pacione j cdl : *òcctrji J ai:i4 
Hnreldnò jdo ib.tloo g» lì! t i/qmj Igjjo z'>,aìl<J 


arrtohìrpartò molto prèffltfte ìhòTtdj dàdft^ndri 
fao^ oimre;ploÒigo del Può , 3 c^hbiv'h^' ^’pi^ 
nionttV'ò’ eiTcre. ^oltofo V- B H b£nè^of%rvàrè 
talvolta il 'file nato Scólte né^dit^iorti ‘di fpicftd 
per conto; dtìll’Umilrà ,' e per lafciàre agli" al^ 
fettil comodo dfcpro&^dii^ei Nim ^oflbtiifpìe^ 
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garfi in poco, i gjm rtft lì ìj «he: fct» r » caipònaci 
dal troppo parlare . La loquacità è lajnadrè 
del l’accidia , fegno di pazzia , e d’ignoranza ^ 
adito delle mormorazioni, miniftrà delle men* 
zogne , che fmorzaiil'fervorevchenafcedallà - 
fuperbia . ^ciocche, unolLpei filarie di fe* 
pere a dà i , fe ciarla volontieri per insegnare 
agli altri, e per proccurarfi qualche cftimazio- 
ne i P.arlari>en© ; e viver •siale', -altro nòn è 
che condannar sè medefimo drhòccà{pì:òprii^f 
Quando altrui pària di noi» ftl&tópi, Q‘ »# 
(inale ciò che fi dice * deelì ferapre ricdtrfefrè 
-alla Mente; c Ce non “Vi troViàmó'il bèh di eh© 
•parlano , bifogna render fi tàb^'jEhq^r fatti fi 
'conformino alle parole fc.fp troviamo in noi 
quel male, che gli Uomini dic ^ OIp f •c^e^diaty• 
^cene V t fe noi tróvra/nò , jdfrpnip òpi bànto 
piob , ( d. ) fdei dei* >è. fi mo Tefiimoniè ,( td 
abita ne ir alta fua- Sède'&ui ,* fH formato 

dell'ejfer mio . E con San Paolo : ( e ) Quella 
è la nofira gloria , il tefiimonio della nofira co- 
scienza . E’ premétter .di GaÀtà dir ben di chi 
fparla di noi . Nè tacere alle ingiuri^ / 
ed ai rimproveri ; fina còlmcne di piir farci 
nel noftro interno laviprenfione , e giudicarci 
meritevoli d’ogni difpi ezzo . Gli oltraggi d; 
parole icagliate contro di noi hanno da ri- 
ceverli come i latrati del cane . S’egli è verq 
/Il J £b 2 yiel * 
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ìquet che di rrtedlce fi Mondo, non giudicherò 
fconvenevole , che altri dicano quel ch’ebb’io 
nell’animo di fare . S’egli è falfo, che impor- 
ta per me ? io fon quel che fono , non quel- 
io che mi credono gli altri . Purch’ io faccia 
cofc giufte ,ied onefte / dica chi vuole * 
a ir»r '.ì'i.-i r-q i . , i : ,» ! : : . t 

• j'.'i'j ' : • . 1 . • : • •' • •• • : !’ 

t (aJ Vox operis ,vafidiw quàm oris. S. Ver tetri. Sem 
• 39 . in CMtfc. 

, O n f . file re opporrei , aut proferre meliora fileni io. 

* ;1 ° <*yt*?órar tini Stoir. - 

/f 3 Mrv. 4 .,. !.. I: •_ - • 



; i . A.à — «T . iVH*wrnn» m iermo mo- 

. aeftu », & humilrs , fonus demifius , & fuavis , 
r-rr rifigmficatiovtt», & duicis . S. Micron. d« Difdt. 
Monajl, c ..... ;• ' , 

) JìJt«L 0 "*us c( * * & Conici us meus in 

‘ -- 'Ixcelfis. lob.tó. d. io. 

'*** °fl?L U ra !**? e J? ’ . “f ' «onium confcienri* n* 

C i»C Qrinib* 6 * i X 0 
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r '■■■■ ' ' 'CAP. XXIX. 

t • * 

jDr/ Difcernimento dell ’ Orazione . Maniera 
t di orar con profitto . *SVgw Orj- 

, a/ow . Co*»* dobbiam portarci nelle aridi- 
tà . Perchè molti non traggati profitto da 
. quej? Efcrcizio . 

G Hì fa ben Orare , fa ben vivere ( a )’ • 
Per Quello nella via dello fpirito è ne- 
■ ceffona l’Orazione , di cui quivi fi dira 
guanto fol barta, per chi debitamente prati- 
candola^ ricavi’! fuffidio per camminar coti 
profitto'- Dobbiamo in prima con affetto fi- 
liale preferirarci a Dio e ficcome il chiamia- 
mo Padre, conviene veftircr d’una ferma fidu- 
cia , eh* EHi voglia efaudirci come Tuoi Fi- 
gliuoli, benché nulla meritevoli . Porta urta 
tale fiducia-, ac coftiartci all’Orazione con firri- 
'plicità di cuore , come bambini bifognofi d’a- 
limento , ma fenzaia braifia delle confolazio- 
ni, almen come fine primario; il quale dev’ef- 
fère la riforma de’nòftri «fortumi . Che fé Dio 
vorrà fàrci fentire il dilettò' di' trattar feco< , 
quefto-ci ferva per rartodar più che mai gli at- 
J ti della Fede, della Speranza', e dell’Amore . 
Perocché rOrazioUC ha da fondarli fullaviva 
Fede, fui certo apprendimento dcll’iritima , e 
1 fempliciflima Prefenza Divina , ertili* Ercrrio 
‘ * è fuo 
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fuo Beneplaciti» , non prppgnpgdo a sè , chi fi 
pone ad orare, altro fin principale,clje qupft.Q. 
Con che non vieni! ad atTérire , che non Ila le w 
cito , c lodevole il 'bramare , Orando , d’elfere 
"confolati; lo che faceva ancori Vide co’fuoi 
infocàti fofpiri : • Signore -, gft òcchi rpiei fon 
già fianchi, e dicono, quafido mai mi cònfo- 
Jerete .* . \ a t *> \0 -”A \\ i\\ f 

- Chi va in pellegrinaggio , , tien &mpre dlH 
-vanti Ja mente , ov’ha da forcarli ; e ehi? fr po- 
jrje all 'Orazione ha da mirar l'eqripre, il fine, che 
<è l’un irli con -Dio - Non dcbbefi ayep altrami- 
.ra , e perciò convien di 1 por vi j?Q n [1 ’ A piova , e 
.togliere ogn’impcdi/neptQ . Sp non fio quello 
.fine, poco men che inutile è l’opera mia . Par- 
Jar molto nell’Orazione ,c poi pipate cpnch*- 
.dere peroperare , è un grand’- inganno ; ogni 
.dclidqrio, ognj diligenza, ogni propoli è yar 
-uo , fc il profitto , e lp virijii più fiodp non 
4’cono . Alcuni fi perdono più nejrefcrcitar 
.l’intelletto , che l’afiètto , n|ente penfando al 
, rafiòdar 1^ bontà : ,e così appunto perdpnoia 
prelenza di DjQ ^e fpco parlano, cqme pon 
.perfona lontana lenza alcun frqtfPH eNpp ci 
.partiremo mai lenza un ferino proppijto di 
ammendar qualche polpa in partiqólare , ò di 
darci ali’ clcrcizio dyqualche. atto- di virtù 
fpeziale . Seiv^a ,qugfi£ filòluziopi 4’Qraziop 

’ v. " * f°- 
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po ero ir af iyfie bfrétV a rida fre fino al terzo Cielo 
a'fcOnfértìf cop perffierò'tra^ più alci Mifteii 
del la Divinità i édindi ne tiportaffè la menta 
idi eccelTa- chiarézza;. Non fr ha ‘Tempre da 
parlaré^n Dio, ma di^anflo ih quando por 
rrtOfr^à' criòthe di dentro Elli dicp ,■ ed afeoto 
tar quel che ifpira* Non éThdició della -buo* 
sa Orazióne là^còmpiatèn^à'detl^Anlmàicori- 
cioflìachè pei? Io più là natura in quel piacerò 
fiderete , pigliando per sè ogni cofa; lènza dar 
niènte al Tuo Dio . L’Orazione arida ,eprira 
tì*-ogni difètto, 1 (e non piacérà noi, piace a Did, 
edà utile alTAnimà, chenè “rimane Illumina* 
fa ; y iftroita -, e purifidata thun»/! 

‘ •• S-ihganpànò dertùni,che nelle aridità fmart* 
rifeonfij O vinti dall’impazienza , deflàrt (Torà* 
rè- r '. -DObbìàrh si bénid Operar là noftrafalute 
tbft fitnord, -’ò trèmòrè ì •* hia nel tempo flé'flb 
fiàr Tortiy dtidgl ter da noi 1 à" pu lì I la n i m irà i o*- 
randé ósn umiltà , e purità Idi'cJuoró,' còftann 
nella fiducia^éd allora TOrazion benché ari- 
da; dona il lume; purgà i e nudrifee . I corti- 
giani quaridohoft vien lòi èòncedutóil parlar 
fcol Ptiòcipe V próccuràfió nondimeno di' farli 
Vedére 1 ! è fe grinchinarfdavanti t < dó$VTA ru- 
ma yquàirdoie manca il fenrimento fervorò- 
To , dia falda rtella Divina Pref’enza , e l’adori 
<?on umiltà profonda * Ih- tal maniera terrà 

'Ci 'a « p gf 
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per grati bene, che Dio fi concenti della dimo^ 
ra nel di Lui cofpetto; e anderalfi ajutando di 
afpirare cogli atti giaculatorj : così fentirà 
l’aridicà,e la tepidezza a poco a poco .cangiarli 
in fervore . ( b ) Nel tempo che ri troverai te-; 
fid« t non ti partire M medi ter la Divina para-, 
la , la quale por tifico ilfuoifuóCQ . ' 

Perchè poi non fia imperfetto il motivo 
dell’Orazione, dobbiam chiedere ciò che bra- 
miamo con riilellionc all’Àmor di Dio , non . 
all’amore di quel che chieggiama* Perocché 
^ebbene, per ellèr.cofa bupnà* meriti d’eflère 
nmata v.piu perfetto però , e pfùficuro farà 
l’amarla , fol perché Dio la vuole , ..acciocché 
fotto il Sembiante d’ Amor di Dio , non fi a** 
fcondail fo$ti}ifiìmp amore di noi ftelfi . 

Non fi può dire che fia perfeftfmptiDe at*r 
tento ad Orare , chi folo con|Ìdera,d’e,fibr^ in 
Orazione: quello è un divertir la jpiente,e l’a.tt 
tenzione da Dio . per darla alfe t^tìrp confi- 
derazioni . Quindi fpeflò fuccedc, che in talu- 
no più s’innoltri la dillrazione , nel tempo 
dello che fi crede impedirla . Quella , è. la ra? 
gione,per cui nplìe azioni fppùtualL Jodafi là 
fimpiicità , levandp ogni riiìeflp di poi.mcde/- 
lìmi : e quello debbelì fpecialmente qltèrvare 
neli’atto di orare ; perchè in un Anima più fi 
jaccpnde if fervore quando fi jporta nell’Or^- 

1 M < A. 
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zioneiin tal modo, che, fol peni! a Di o, Primo,’ 
ed Ultimo Fine di queft’Ei'ercizio é Così chi 
ama Dio ardentemente , benché non rifletta a 
quel Tuo amore, ama egli però, tenendo il cuo- 
re attento , ed occupato nel Divino Oggetto, 
ch’egli ama . E vi fon molti. che . all’oppolto , 
f$bben dediti allocazione , n.Onhan però mai 
fentimento fodo delle cofe di Dio; perchè fuo-, 
ri di quella fi fcordan di Lui,;. Parimente , il 
profitto non crefce,fe la perfeveranza non du- 
ra . ( c ) E’ gì uffizi a il pregar Dio con ajjiduità; 
e fe non fi prega fi offende : ( d ) Quantunque la 
Divina Bontà, non efiaudifca talvolta la diligen- 
te Orazione , quefia però non vajndarno , , Nort 
iiam Tempre efauditi, perciocché fpefiò diman- 
diamo un bene apparente , che in realtà non è 
bene . Non halli a pregare.affinchè le cofe va- 
dano a feconda del noltrp volere; ma le no- 
ftre intenzioni han d’avere per fine -U Divi»' 
Beneplacito . Speflò ancora, l’ Orazione noti 
ha il luo frutto , nè rella efaudita ; ed è quan- 
do la negligenza ne leva il fervore , e fi fa fql 
per ufanza . 

Chi parla col Rè , non pon mente a quei 
della Corte . Lo Hello ha da farli nell* Ora- 
zion più fervente ; cioè tener principalmente 
l’attenzione a Dio • NonVuÒl dirli però , che 
non fi poflàn produrre atti rillefli al di lui A-j, 

•: Cc J more, 

■ . » •* * 
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more * per reftarne infiammati i ò agtt Efem- 
pj de’Santi per eccitarci ; 6 àgli Angeli Tu- - 
telari per fortificarci ; ò alla hoftrà Orazione '• 
per ben regolarla ; finalmente alle noftre azio- 
ni per correggerle, fe fon fregolate; e fe fon 
giufte , per darne l’onore a Dio J • 

Non che inutile iìa, ò mal gradevole a Lui* 
l’Oràzionè, in cui fi patifcon mal grado nóftro* 
le diffrazioni , le quali occulte ci forprehdo- c 
no ; che anzi riufcirà più fruttuofa , fe faremi 
fedeli in diftòrre da quelle , quanto polliamo, 
il cuqr noftró. Allora Iddiò è pfefente ad' 5 - 
ailìftere àlle nodre premure , fcbben ci fem-^ 
bra lontano . E* notabil'èrrórenon far dWe-/ 
renza veruna tra Dio > ed il fenfò ; tra la Vii 4 -' 
tù,ed il guftàre la dolcezza della Virtù t Pòflo* 
aver Dio preferite , e non provarne il piacére : 
primo fta in mio potere ì fuppóda la Divina 5 
Grazia; il 'fecondò dipende uhìcamehte 'da ; 
pio, che a tùctì non dona tal Grazia . Lo def-^ 
fo dicali detPOraziòhe, dellà Fede, è d’ogrtal^ 
tra Virtùjper acquìÙar'le quali dobbiam lem- 
pre dar vigilanti, benché pofeia non fi'éfperi- 
ment’ il piacere di tale àcquifto v 
• • f 'Usti irmi :,.l i-.-. •'. < • . ; • : : r > 


i g - K l ; ' ' * i. * " J vi . > ji v r, r . > ,« 

(3; Qui redè novit : orare » redènovit vivere. S.Aug. in 

Jv 8 . , , \ • v 

Tepidumcum te reperis, nedifeedasah eloquio Dei, 
, quotf vAldè cft ignitmn i S. BernJe multipl,utilit ‘Verbi 

( c ; 


Digitized by Google 


P el la- P e reez^oke i, , *oj 

Juftum eft, ut jugifer rogctur ; qui fi non roga tur, 
offenditur. Cafjìod. fuper Pfahn 
w Orationcm fedulam etft non exaudiat Deus , non 
(a . ’ i Umen ujanjs eft. S, Jug. in, Efijt, Uan% tra8.6* { 1 
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Dell* E Cerei zio di Meditare , necejfario alla 
1 ' 'Perfezione. 1 • ’ ' ’ “ 

-l w. -i . iv , ■■S! 

i, A Rriyare a Perfezionarci fenz* eflère be- 
ne fìabiliti nelle più fode yirtù, non 
^ è polfibjle ; nè v’è altra ftrada per fe- 
guir Crifto Sicché per imitarlo , fi hanno da 
meditare la fua Vita, e la fun Dottrina; ficcp- 
me ancora l’eccellenza , e le. proprietà delle 
Virtù: ond’è , che la Meditazione è il mezzo 
ftecelfarioperavanzarci • Tutte le umane irn-> 
perfezioni hanno il principio dall’Amor pro- 
prio, che nòp cella mai di limolarci ad amare 
quel che temporalmente ci piace . Coftui è 
un ignorante ; perchè fe i beni maggiori , che 
fono gli Eterni, e i Divini,foflèro intefi da noi, 
elli non c’ingannerebbe : e una tale ignoranza 
procede dalla inconfiderazione* Perocché non 
.manca la Superna Luce a chiunque vuol afpi- 
rare al conofcimento delle cofe di Dio; man- 
ca sì bene a quelli , che non li accoftumano nè 
.. d’intenderle , nè di amarle • E quella è la ra- 
, . CC i gÌO- 
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gione,per cui è necelTària la Meditazione del- 
ie Verità Eterne; nè ci fentiremmo il più del- 
le volte aridi in ruminarle , lè v-impiegaflimo 
il debito preparamento^-^ 

Son pure incollanti le umane affezioni/Nel- 
lo Hello momento che incominciano , fpelìb 
volte tfnilcono ; maflìme quelle > che han per 
oggetto le fovranaturali Verità ; perchè non 
cadendo quelle lotto deTenlì , e nulla giovan- 
do la Parte Senfitivà alla Ragionale , q'ùella 
abbandona ciò che non efperimènta', e fi gbtta 
al feMìbile più Vìa lei apprendev'ole, e che più 
la diletta ; fe Phuellètto coi' fumi acquillati 
dal meditare , non porta il fóccorfo alla uma- 
na fralezza* L’Occhio non gode P oggetto , fe 
' non Pha prefente , è fifchiarato ^alla luce . 
"Dunque la Perfetìoriè ha bilogno di quella 
'Luce sì necèffaria: e la cagione principale, per 
cui meditiàtno con aridità le core fpiritU&li. c 
•celelli , è pèrche dentro di nói portiàrrt la di- 
fpofizióne,ed il fenfo contrario alle medefime. 
.'Sicché depollo lo Ipiritò dèi Mondo , abbiam 
da veflirci di quello di -Ciesù Grillo^ "" 1 : 
Gorelli affetti nollri partigiani del Mondo , 
e Confederati còn le foftànze di tèrra, *ci ruba- 
no il diletto, che proverebbe!! dal meditare le 
fcofe Spirituali , e fan sì , che non fi accenda 
l’Anima per delidério di procacciarci que’ Be- 


Digitized by Google 


DELLX 'pERFEZtONfe. *2'CC $ 

ili , i deali fìiròri Separati da Dio agli amanti 
della Tua Màèftà. Cótefti iftinri terreni han da 
’deporfi, peràv veZzare lo fpirito a cercar altri 
àmori»che la terra non fa partorire. Un Uomo 
’di bdona' Volontà folea dire > che la Medita- 
zione de’ fpa ven tofi No v i Ili m i non ci fquate , 
perchè non li applica l’intelletto a'.tali obbiet- 
1 ti, fc non cón una* Fède affai fcarfa»e confella - 
! va per propria fperfettóà', elfergliciòfucce - 
1 diito più volte t ma informato dai Direttore , 
r dtial folle la cagione di sì freddo rifentimen- 
tt*!, armandoli pofcia di Fede più viva, li pro- 
t'eftàyà pubblicamente , che a limili Medica- 

* zìoni non mai più li pofe, che non le ccxmpief- 

* fe tutto inorridito • 1 ' , ! 

• n ggiugniamo, che lenza la precedente pur - 
°gazion de’peccati , pér io più fi pratica fenza 

otò la Meditazione . I malori foprav venuti ad 

lift corpo, fe lì lafciano longo tempo fenza cu- 
' fàv nt>n cangiati : carattere pei tardi medica- 

* menti V fe prima fi purgano giova l’induftria, e 

predo rifanano. Parimentéll-Anirnà piagata 
' da*\^izj, nóft è difpoftà ad efferc penetrata dal 
" tirftór dì Diò , finché non fi è purgata , lcbben 

* ad ognora le venga intimata la Morte , 1 oru - 
bile Tribunale-di Dio , e Iflnfetno . i : ■'» 

li 1 - più : l’ignoranza è la radice de’noftri mali » 
" perchè le cofe appartenenti illa Salute, non 

* c in. 
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^‘intendono come convieni, ne come il) reajnijf 
fono : e’1 non intenderle prpcededalnpncon- 
.fiderarle a dovere ; eflendo la confiderazione 
madre de 1 c 0 nofci m e n jto,j 1 c onofp iipe 0 t o pa- 

* dre degli affettile ratFetigcagio^ie ^l^Ópere. 
, Quindi eidamò Geremia : {d)Ogni paffe del- 
la terra è pojla in dffolazione K per fot. non v è 

- Uomo , il qual pettfi dadovvero . Le cofe di Dìo 
•hanno in sè unn virtù §ì profonda, ed efficace , 
, che a ben ponderarle , .opererebbono mirabili 
cangiamenti nelle Ahimè: ma fe, yi gettiam un 
occhiata di Yolo,è lo (ledo che porgere di paf- 

* faggio'^ria mano alla fiamma, ò fcoftarci da un 
fuoco ardente., derogo lentirne .reattività % 
Ogni Cattolico crede che vi fia il Giudicio , 

* che v i fia l’infernojche vi fia il Paradifo; pure 
: perchè tali Veriifi non fono ben penetrate,, e 
’ perchè non ben ponderiamo qual fia per qrfère 

quello Giudicio» e qual conto fi abbia da ren- 
dere intorno f opere nollre ; quanto tremenda 
r lia per edere quella Sentenza; quai fieno i pre- 
mj, quali fien le pene nella Eternità; re ila per- 
ciò oziofa la loro virtù nel quajr nqllro., Le cp- 
fe hon inte|e,ed incognite non.faunq altra im- 
preffione in chfnon le cgnofpe , fe f non quella 
che fa il niente,il quale non fi trova, nel mondo. 

Molti non fi danno all’Orazione, credendoli 
difobbligaci, per i’opinion che fia cofa diffici- 
>’ . * ' le: 
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Ié : è pure noti v’èperfóna diqualfifia condì?' 
zfónè,che non mediti tufctórilgfórnó. Percioc* 
che cos’è il meditaré, fe non ruminare alcuna 
cófa colla mente ? Quello fi fadi continuo dal 
mattinò alla fera , febben per lo più lìen cofe 
affai vane , e dannòfe / é vólélfe il Cielo che in- 
cile non fi fpendeflerò 1 tutti gli affetti/ Dunque 
perchè non còmmutiamO le materie inutili ne* 
Divini Mifter j , ed in quel che ci giova per la- 
Salute. Non v’è cofa più facile, che la Medita- 
zione per chi fer vefi della Fede > e della Rar 
gione ; ^ 

, Chi vuol profittar molto meditando , di- 
mandi fpeflb ar&è medélimò : dove vo io? per- 
chè fui creato? perchè mi perdo in tanti deli- 
dei j, in tanti pensieri , ed occupazioni ? E fe li 
trova difviato dalla retta lira da , tornerà a-ri- 
pigliarla di nuovo ^on prontezza-* e riflettendo 
quanto fien dillorte le umane intenzioni, e tanti 
affètti vaniflìmi -, àbbomini gli erróri' altrui 
dica tra sé . Iò fon Viatori ; convienimi viag- 
giar óltre, fe voglio giùgiier al Fine, da cónfò- 
guirfl da chi penferà di continuo cos’egli bfa- 
mi dà Dio, quel che Dio voglia da lui, e qUalt 
fieno gl’impedimenti di quello gran Fine . . : v 
Dobbiàm fpeflb eònlidefare con ogni atteri* 
zióne ; quale fià la parte men fotte iti noi , per 
la quale fuól entrarci! nemico;; è quella for» 
*- '■ 1 tifi- 
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tificare colla contraria Virtù ., Q^jefia pu^a^j 
migliore affai più, di quel phc lia perderli 4*91 v 
tro ad altri efercizj : come fuccede in.aicuni , , 
che fi recano a colpa grave , le mai trafeuranp > 
certe devote collumanzp , afiùntc di y;plontà» 
propria, e praticate con fomma ao lieta ; fna^ 
trattante fenza fcrupolp niente penlànp a quel-j 
lo ch’è neceilarip elphedi tratùeftppr.iftrada, 
ò viziolì , ò infingardi : . . . \/> . i . . 1. : 

.i. *: - -.1 ;.w ».'• :• - ' i v '< 

( a) Defolatione defolataeft proni? terra , quia ntulaseft; 
qui recogitet corde, 'lèrcfikii.c'lìu 

* • **i 

* •> i ’ . • t r-r'o'n eie Iv:j v ì 
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Scuopronjì le Ùlufiont , alle quali può effir 
(òeeetta l' Anima rei produr gli Atti 
' / 4 d' Amor di' Dio i Si danno V; ^ 

fegni dell* Amor vero l l 

i ■ ■ : : 'i!; y» »i: • . r* # r‘ o - 

I i ’Amore è tant’umile , quant’cgli è Amo^ 
re: l’Amore fenz’Umiltà è un Demonio. 
Negl’Incipienti egli è umile > più umile 
ne’Proficienti, unicamente ,e fommamente u- 
mile ne’ Perfetti. L’Amor {li Dio condite nei 
patir molto per Dio : ;confifte nel tacere , ed 
annientarli per Gesù Còlto; non già nella fen- 
fibil devozione ., Sono in errore quelli ,.che 
penlàno doverli mifurar;e queiVÀmore dalli 

7 . ' fod- 
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(oddìsfazion propria , e dal gudo interiore * 
Perciocché ramare è il patire ; e più ama ch\ 
più patifce ; nè Dio mel diede perchè in elio 
mi diletti , ma affinchè a lui foddisfaccia con 
piena annegazione , e colla pratica delle vere 
jVirtù . Quel tenero , e fenfibil affetto verfo 
Dio non èlegno certo della perfetta Caritè s 
potendo egli derivar dal peniiere della Beltà , 
C Bontà Divina, e dagli altri Attributi, appreft 
come utili, e giocondi airUomo . 11 vero A- 
more ha da fondarli della totale conformità al 
Divin Beneplacito . La cofa non paffa bene 
per me, fe fon divoto allorfolo, che i miei 
avvenimenti fuccedono fecondo il voler mio. 
Crifto riprefe Pietro , perchè con amor falfo 
lo fconfigliava dalla Croce : c nella Trasfigu- 
razione non fapea ciò che li dicelfe , quando 
.bramò di fare fui Tabor lafua perpetua di- 
mora . Dovendo poi accendere al Cielo il Dil- 
avino Maellro, dilfe agli Apolidi : Se voi mi a- 
mafte , godrefte ancora ch’io men vada al Pa« 
dre : per voi è necefTaria la mia partenza . : 
Molti pur troppo aman fede Ili, ancor quan- 
do penfano d’eflèr più innamorati di Dio : lie- 
guqno Crido in compagnia delle Turbe,quan- 
do hanno di che cibarli : il lafciano nel tempo 
che valli al Calvario; . Son come i Fanciulli , 
d’quali fe piangono, fi porge alcuna cofa dolce 

Dd fet 
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per quietarli ; nè- in fatti piangono più finché 
jà mangiano; indi a poco cornano alla ftranezr 
cza di prima ; perchè il primo lilenzio non fy 
per amore de’Genitori i fu per quel gudofo 
divertimento del cibo .j 
>> Itegli atti d’ Amore abbiam da guardarci di 
4i«>n amar più quellf Amore, che lo dello Dio i 
.volgendp pi urto (io l’animo al noftro compiar 
cimento in tal atto , che all’obbietto dell’ A- 
more • E fehben fembra difficile il guardar la 
Bellezza, di uno fpecohio di rato artificio, tent- 
avo dere; la nodra, immagine in quello fpe<> 
ichioi pilce dobhiam dare full’avvertimenradji 
-mirare Lo Specchio del la Maedà Eterna ^fer- 
mandoci femplicemente. nell’ Amore, di fuà 
•Beltà , fenza affezionarci al piacere , che tro- 
vali nel l’Amo re «t rx, » t'-'-bo-tt 

-i Sarebbe al contràrio della Carità ordinaci, 
•leibtco pretedo del bene altrui ^quantunque 
-ancor maffimo <.ci efpòcteffimò ad alcun cenró 
-detrimento fpirituale, e a qualche colpa .quan- 
tunque leggiera ; concio ffiachè la Carità vera 
-fion ammette: fece macchia veruna . E qui è 
degno di òfièrvarfi,che come i Profumieri an- 
che fuori delle loro officine fpiran dattórno 
<g|i odóri de’mancggiati arbmachfinchè a poco 
«a poco fvanifeano; così- le perfone.che longa- 
ànente videro nel Divino fervizio, ancor dopo 

ù la 
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la caduta ilei peccato mortale, confervano tati 
volta molti fegni delle primiere virtù ; e per 
l’abito antico lìeguono ad efercitarfi in varie 
operazioni, che per sé fono, buòn e'&'fe in qùel- 
lé pèrle verafferoi, darebbonO a Credere di vi-- 
Vere ifn illatodf Grazia ì fe nonché multipli- 
cando pofcia i peccati , li danno finalmente a 
conofcetc per que’che fono r'anche peggiori, 
quando dopo la devozione tornano al male , 
che non farebbono , fe non follerò mai flati 
devoti Ond’è, che chi una volta fi è incarni-* 
nato alla Perfezione , debb’effer collante fulla 
fua llrada : e fe una volta ritorna addietro , 
maggior difficoltà egli averi nel pigliar lena ^ 
per darfi di nuovo alla llabil pietà. Così ancor 
dee guardarli , che per l’ufo de* beni fenlibili 
non len vada diffipafo il vigore della vera Ca-^ 
riti ; perocché gli affetti nollri fono più tardi 
per le cofe fpirituali , come rimote dal fenfo 9 
ma per le fenfibili fon più vivaci , e pronti i 
febbene in realtà più li eltimino i primi . «-• 

Il principal atto di Carità pratica confiile 
nel voler a Dio,non folo il ben ch’Ei poffiedO,' 
ma ognaltro eterno bene , non folo col defide- 
fio, ma per quanto polliamo, ancora coll’ope- 
ra facendo che le di Lui Perfezioni li mani- 
fellinò in noi , e negli altri . Quindi con ogni 
ftudio cercando qual Ila la di Lui maggioralo* 

P d % rià ( 
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*ia, quella, pofponendo tu tt 'altro, deefi proc- 
curate con ógni fervore , con vera coftanza , e 
perfettamente in ógni tempo, è in ogni luogo. 

Ama veramente Dio chi non ha repugnan- > 
za alle buone Opere, anzi da quelle ne pruova; 
godimento, e piacere je più che mai, allorché - 
l'opera è più ardua , e laboriofa ; nè ivi appe- * 
tàlee d’eflère conofciuto , e (limato . Comin- 
ciali a far profitto in quello Divino Amore , 
quando con fervore più intenfo , e più conti-., 
nuato bramiamo di toierare per Pio le contra- 
rietà: ed averemo profittato felicemente, fé le- 
toleriamo in pace . Non trovali gaudio, dove 
non è amore ; e fol gode l’Animo , quand’è in 
pofleflò del bene amato * Sicché tale farà il 
Gaudio , qual è l'Amore . 11 gaudio mentito 
procede dal falfo amore di noi , e de’beni ter-, 
reni: il vero fi crea in noi dall’ Amor vero, che; 
è quello di Dio . L'Anima^ dov’Elli fi trova , 
lebben mancan gli averi , gli onori, le delizie , 
ed ognaìtro comodo carnale, e del fecolo ; per 
lo più nondimeno vive lieta , perchè pollìede 
Quello, da Cui, per Cui, ed in Cui trovali 
quanto fi può bramare . Ma dachè nello (lato 
prefente, anche negli Uomini Perfetti,l’Amor 
di Dio va talora congiunto colla fenfibil tri- 
ilezza degl’incomodi,e delle miferie,alle qua- 
li fuol foggiacele l’umana condizione ì quella 
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triftezza però nel tempo medefimo fente,e go- 
de T Amato Dio Confolator fuo* che permet- 
te tal pruòya ne’fuoi Amanti . 

Polliamo eziandio errare nell* amore del 
Proflìmo , amando in lui noi medefimi ; ed è 
quando fi ama chi ci va più al genio, e fecónda 
le noftre foddisfazioni . La Carità vera, e ita- 
bile non cerca di foddisfarfi, ma di adempiere 
le lue obbligazioni* Là Dilezione del Proilimò 
è Precetto Divino, non intereflé della natura • 

cap* xxkitj^ T ; 

Del Difcernimento dell' Amor Proprio * Segni 
di qucfto , à (fin di reprimerlo . 

/^\Ùefto attutò nemico Àmòr pròprio dee 
1 1 l'empre tenerci in fofpetto. Dobbiamo 

in ogni operazione guardarci di non 
^jivere la mira piuttollo alle nottre co- 
modità private, che alla Divina glòria, e all’ù- 
tile de’profiìmi . É’ naturale qùelPAmore* ha 
tutte le fottigliezze j e la mente da coftui in- 
gannata, va dietro al luo ihcerefie,prima d’àc- 
corgerfi d’e fière intercflàta* Ch’il crederebbe? 
Anche nelle penalità , anche nelle tribolazió- 
ni, tanto abborrite dalla naturà quello Amóre 
Ila nalcofto . È v’han di quelli, che abbraccia- 
no una dura croce, per Sfuggirne uh altra più 

dura. 
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dura . Altri decantano i lóro travàgli, dfc£ìi<k£ 
che fon ben veduti dà Dio, che così glivlfita ;> 
e trattanto fi compiacciono d’efièr vedilti.e di 
goderl’opinion di Pàzìeniri àppreflòdefVolgo. 
Altri portan za croce pé/ cotopiacèrfi cosi 
(com’efii fe la figurano ) della fiòtfrézzà d’éP- 
fer difpofU a {offerir ogni diale , confidando in 
fefteflì : e pur han da fa pere, che tutta là* Pa-- 
zienza viene da Dio . Meglio farebbe per que-^ 
fli tali l’accufarfi d'iiinjbdzienira-; d’ippòcrii^ j? 
di fimulazione ,, portando con vera raflègna- 
zione in fimpllcità là fua croc£ ,-bome da Dio 
mandata ; piuttofio che andar in traccia d’al- 
tre croci , ed eleggerfele di. fu? piacimento 
con diftorta intenzione . Uomini di quella 
fatta portahUé^ cfi'òd , per pìarere devoti néi 
còfpetto del Mondo ; c pòi fi turbano, f&a lo? 
li attràverfa una confiifione benché leggiéra , 
che non appettavano . Quelli fmarrimenti , e 
turbazioni di fpirito , concepite per motivi 
ifiondani, ti moftrano l’ Amor proprio . Chi 
c in verità Perfetto’,/ fi tarmila fol per l’otfe- 
fa di Dio , per timòr di dannarli , ò di ! réh* 
ders* indegno della Etèrnà 1 Retribuzione . 
Tutto quello che s' intraprende di volontà 
propria , e con privato attaccamento , altro 
pon è , che Amor di noi llefli , • ' 

Per ghignerà ad a vére il dominio dèlia con* 
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cupiiicenza,t:ripnfarp di quello Amor proprio, 
ed gfler padroni di noi , convien perfegiiitare, 
evincere certi piccoli defiderj , che a tutte 
l’hore ci G. prefèntano . Per quello abbiam da 
pflèryare con diligenza gl'iftinti del cuore . 
bramar fingqlarmente ciò , che ripugna all’u- 
jj?ana naturalezza, e. tene,r fotto lilenzio leper- 
fecqzioni , le afflizioni , le contrarietadi , le 
<}uali non debbonli attribuire alla malignità , 
ma al buon zelo altrui ; pervadendoci , che 
per. li noftrj difetti fiam degni di gaffighi , e 
depfi^o^i^più grfvi Un altro rirqedio con- 
^pTdell^iuftc.pioprio è il fagrificaré in tutr 
il cuor nollro alla glòria <£ 
Dio per tal maniera , che il di Lui fòìo A- 
more il riempia.' Dove quello Amor Santo 
f erva di abbondante pienezza , non potrà aVqp 
luogo aitt' amore .0 , v . : ó n ''[ a 


‘.1. 


i T c Atj»--; xjixin. 




Della Union della Mente con Dìo • Suoi Je+ 
grti . Rìfolvonfì alcuni Punti, frettanti 
alle Confblazioni Spirituali «• - J ' 

* ' • ■ • ■ r ‘ I 3 r ' . • ' 1' i r • . : r ; . • ^ 1 . 

1 ""* ’ Sentimento comune , che I3 Perfezione 
tfì confifte nella Unione .deU’Anima con 
TT Dio . Quella Unione altro non è, che la 
conformità del nollrp intelletto, della volontà 
-, ^ no- 
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noftra , e delle noftre operazioni colla Divina 
Volontà , congiunte coi desiderio continuo -, 
che l’infinita Bontà fua ne fia glorificatale que- 
llo è l’oggetto proprio delle noftre potenze i 
Ond'è,che quelle dcbbonfi ritirare da ognaltra 
^ofa dannatole , e indirizzarli puramente a 
pio . Ma perchè fintantoché fiàm legati in 
quello corpo mortale , non è poiltbilé il de- 
corre ogni penficro , ed ogni cura delle cole 
create, abbiam da efcludgre i penlieri,e le cu- 
re' di ciò, che fi conofce Valevole ad alienarci 
da Lui . Dicali lo fteftb deTenfi , ie dell’appe- 
tito ; per maniera ,cheì ? Anima niènte voglia, 
niente operi per fuo comodo , c compiacenza 
privata ; ma puramente per Dio, per amofe, e 
^gloria di Lui • Sicché la Perfezione confili© 
bella Carità;; per la quale fi contrae quella U- 
nione tra il Creatore, e la GreaturaiCoriciolFia- 
chè l’Anima mediante la Carità totalmente li 
trasfonda in Lui , come fuó : amato Bene , e fia 
tutta in Lui, e fol viva di Lui . Elli poi vicen- 
devolmente, mediante l’abito della Grazia , e 
della Caj ità, s’infqnde nell’Anima • Chi è fer- 
mo nella Carità, Ha in Dio , è Dio Ha in elfo • 
Allóra farà unita la Mente col fuo Dio, quan- 
do Ogni fuo amore , ogni defide rio , ogni pre- 
mura ; ógni Virtù , tutto quel che vede , tùttq 
quél che intehdé,ò che parla farà di Dio,ò di- 
tetto a Dio « 5eb- 
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* Sebbene per l’iacoftanza del cuore umanp 
bon può la fralezza noflira goder di quella con- 
tinuata Unione ; nondimeno le Anime Prof*- 
nienti debbono praticar Tempre quello sforzo 
fo ave, ed avere per fine il confervarq la mett- 
fe unità, ed attenta in ogni luogo r e in ogni o.- 
perazion^, con reprimere i divagamenti, e le^ 
yars’ in Dio coll* Orazione , e colle frequenti 
Aspirazioni. Uno fpirito, veramente congiun- 
to con Dio, fi moftra tale in ogni azion fua ; fi 
(lima come l’immondezza del Mondo , come 
morto al Secolo , indegno del più piccol Dp- 
no Divino : e febbene le cofe tutte gli fucce- 
dono felicemente, non pertanto la di lui Api? 
ma ricufa d’edere confolata ; fenz’altro pen- 
dere , che d’unirfi col fuo Signore • 

Se Iddio mai concede alcuni Doni flraordi? 
narj all’Anima Prófieiente, come fonoi fenfi? 
bili Confortile Vifipni,le Illufirazioni,e cpfe 
limili, dee fentirfi fcuotere da doppio timore j 
il primo,di non abufarfene, e renders’ingrata ; 
il fecondo,che non fia quella la mercede tem-. 
porale di qualch’opeva buona, che non meritù’l 
premio nella Èterpit^ . Àmàna dalla Regai 
Menfa fu tratto 4)' patibolo, : : cosi molti ricc7 
vono per pagamento d’aicupe, lodevoli aziona 
un fenlìbil contento , e pu^fono in iftaro di 
dannazione . Oh Ànima pheilia fulla Perfe-* 

d ’*» 
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tnor fenfibile; perchè le fode, e le più veràfc! 9 
die vengonb dallo Spofo prefente allofpiritò, 
femplicemerlte lo dilatano , nè padano al cor* 
po » ma fon pure , e degne dello Spirito Dona- 
tore . Che fe talora l'Amor di Dio cagiona in 
boi sì fatte cònfòlazioni , che per Divina DU 
fpofizione ridondano all'uman fenfo; fe di ve- 
rità fon buone;tàli eziandio fono, che nel cuoi- 
re imprimono una forza più viva,affi.ichè bat* 
tiam più vigorofi la ftrada de'Comandamenti, 
c Configli Divini: dimodoché lo fpirito.e l 7 u- 
iftanità infieme tripudiano fintamente in Dio. 

Non fi eftimin però tali contentezze , fe dà 
Quelle non fi rende umile fempre più l' Animà,' 
fc non trefce il fervore nel bene . Non ogni 
pianto procede da un amor lineerò . Davide 
ricoveratoli nella Spelonca , ov' entrò ancora 
Saùle.che'l cercava a morte, con qilai fegnali 
d'affetto non fe gli fece davanti , (ebbene gli 
èra datò facile il finire ria quelle tenebre l’o- 
dio del Rè nemicò? E pur Saùle quantunque 
<ommo(ìò dall'amóre di David, feguì ad effer- 
£li fiérb perfeèutòre . Molti ancor efli piango- 
lo, e pat che fi ftriiggano in affètti verfo fa Di* 
^ina^Bon^à, ma fiéguòn tutt’orà ad effe re pcC-‘ 
èa~ofi> Un tenerò bambino al veder trarie il 
fangue dal bràccio della Madre, piagne dirot- 
Càmente : fina fe là Madre gli Chiede il pomo , J 
Che per ventura 1 egli ha in ma ho, (Uxòrie atte- 




gar- 
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garlo . Cosi par tanfi alcuni: piangonfuVCror 
cefiflq al mi rame, le Piaghe , ma non lafciap 

«l’amare ciò che Crifto npa vupl$ • 

v * ' • 

»n ■ t v 

c*.v"? V , V CAP, XXXIV, t , , 

Segni veraci d’effer fui tacqui fio della Perfidi 
‘ r ' n " M Orii ’ abbiafi da itti furóre 

il Profitto , 


zione » 




I L primo indizio di trovars’in iftatodi Per? 
fezione , egli è quand’uno incomincia coq 
efquilìto affetto, e inalterabil pace ad efe? 
guir ciò, che prima operava con amarezza , e 
violenza del luo fpirito . A quello fegno perq 
non dobbiamo ancor così preflp dar fede: e ne 
porta la ragion S. Bernardo, dopo d’aver parr 
Iato de’paffi necefl’arj, tenuti dal P/oficiente * 
, Allorché , dic’egli ,per longotempq ti farai 
refo così efer citato Rimanda che ti fia date il lu «• 
me della devozione , il chiarijjimq Giorno, il Sab- 
ba to della Mente , in cui come benemerito Com - 
battente pojfa tu vivere tra tutte le fatiche few\ 
za fatica , cioè a dire correndo, animofo la via de * 
Divini Comandamenti per tal maniera Adequavi- 
to facevi con infipidezza,e Jì ento dell'Anima tua, 
il facci in avvenire con fqnma foavità, e. diletto» 
Datemi la pace, o Signore, fine fi io prenda refri- 
gerio : qua fi dicejfe ; E fina quando faro in que - 
fia pena, f udore, e morte per tutto il giorno ? 

E e i gno - 
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gnor e, permettetemi il refrigerio y Sebbene ( s* io 
non erro ) pochi giungono in quefià vita ad una 
tal Perfezione ì perocché fe a qualcuno fembra 
talora di averla , non ha fubito da credere a fe - 
JléJfo , ma jime s' egliènovrzio , e non fia paj[at<ì 
fer li f addetti gradi • Effendochè il pie taf o Gesù 
Signor N offro fuol allettare con sì fatte attrat- 
tive . Ma quei che fi trovano in tali circoli anze , 
f appiano che fimi l grazia fu loro imprejlata , e 
non détti itìhfinebè nel Giorno de' beni fi ricor din 
ek'tnaUyO netg tonto de' mali non fi f cor din de' be- 
ni Molto diver f 'amente godono di quefl a felice 
Giocondità quelli -, thè hanno li fenfi efért itati * 
Ma molti per tutto il corfo di fua vita vi afpìra - 
no, nè ma/ vi giungono : a' quali però, fé con pietà, 
t co# ama han durato a far le fue pruove\ f abito 
ufeiti dal corpo , fi rende quel che per Divina 
Previdenza fu lar negato ; colà portandoli la f ila 
Grazia, ver fo dov'effi prima viaggiavano in com- 
pagnia della Grazia , acciocché in breve tempo 
giunti alla eonfumazione , riempiano Una longa 
ferie dì tempi . 

V Dopo il lungo eferciziò delle Virtù inco- 
minciano a darli da Dio alcuni legni dèlia Per- 
fezione; affinchè ognuno incenda,che non po£ 
lìamó ih quella vita in un trattò rènderci Uo- 
mini Perfetti . È* argomento di Perfezione \ 
allorché in quello Mondo non fpehdiamo ra- 
mar ooftra. in verfb chechefia,fe non con retti 
^ ^ v — ' in- 
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.• Intensióne,© in ordine a Dio; nè andiam dietro 
■agli onori , ò all’ eltimazione degli Uomini : 
quando lenza turbarci, poflìam reftar privi di 
quanto ci fembra d’avere.* è quando non pro- 
viamo alcun turbamento * ò Vergogna per gli 
•abbàflàmenti le maldicenze , fé non quanto 
Ci déctà,e c’infegnà là Verità. Sra fulla via de* 
Perfetti, chi fente dentro di sè l’affetto deli’ A- 
portolo , che dice : Chi mi feparerà dalla Cari - 
: tà di -Grifi o i io fon certo , che n 'e meno tl potrà 
fur la morte : e quando potrà dire, Il Mondo fi a 
erotte fi jfo a me t ed io al Mondo . Chi legge quelle 
parole, intenda dalla propria Gofcienza quanto 
tia quello Stato vada lontano. Perciocché inu- 
til cofa è il leggere, fe non cerchiamo d’inten- 
Tlerc conforme leggiamo > per operare il mi- 
glioramento de’coftumi, dóve porta il bifogno. 

* Dalla p onta volontà di adempiere quel 
che leggiamo, e Conòfciarh neceflàrióal noftro 
profittò , fi rendè martifeftó fe l’Anima fi per- 
fezioni 4 Ha lo fpiriró de’Pcrfetti, chi non de- 
lidera l’altrui compalfiorte rte’lùoi travagli!; e 
Chi nelle avvertirà {limerebbe fua fomma foi> 
tuna il reftarfenc feonofeiuto , ed abbandona- 
to ; difpofto più a patire, che ad elìère compa- 
tito . Uno poi de’principali fegni farà , il co- 
nofeerfi tempre imperfetto . Così i Santi fi 
giudicarono maggiormente peccatori, quanto 
più li avvicinarono a Dio . Un nobile* e ricco 

Si- 
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Signore al comparire davanti un PriaclpeiftOft 
fi tiene riè ricco, nè nobile ;ma nel ;prOprioconr 
cetto fi abballa . Quella è la foda Perfezione 
per tutti : un penetrante, è profondo conofcir 
mento della fua imperfezione * Chi Ji pnotelU 
tale fol colla lingua, ed ha ncfcuOr fuo divet- 
fa opinione , fembri pure Perfetto quanto li 
vuole al di fuori ne’ beni fpirituali , e fia ere*- 
feiuto in fingolar fama di Santità ; fappia elli 
che il tutto è vano, fe TUomo interiore non è 
riformato , ed unito con Dio ♦ DalP. interiore 
concordia delle Virtù debbono alPedérnoapr 
parire i fegnali . Una liabile Perfezione non.fi 
pafee di apparenza . Ogni aziqne ha ben da 
procedere ordinatamente , ma in quello folo 
non dobbiam fermarci: fi ha fempre da impie- 
gare ogni cura di edificare noU folo il proflìir.q 
con quelli indizj , ma d’efièr tali avanti Dio , 
che Ila prefente ad efa minare ogni fibra de* 
cuori umani . Chiunque fi fianca da queft’at^ 
tenzione, fermerai!! malamente per iftrada • , 
L’andare avanti altro non è, efie avvicinarli 
a Dio . Sicché volendo noi prendere qualche* 
mifura del proprio Profitto, per non illuderci, 1 
riflettiamo , che quanto più ci accolleremo a 
Lui, tanto maggiore farà la fame, e la fete del 
Lume dcll’lì terna Verità,e dolcezza del Som- 
mo Bene . Quella fame, e quella fete lì ponga 
all f e fame : li confideri che per eflère veri fer- 
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vi di Dìo àbbiam da volere Tempre il maggior 
ben che polliamo ; je allora non refterémo in- 
gannati in coceito Difcernimento . 

E* parimente un inganno ben grande lo 
fcandagliarci dai buoni proponimenti; perchè 
nel concepirli non fente alcuna pena la Parte 
Inferiore ; e però non fa le pruóve di Tua ri- 
bellione i ma Te occorre qualche contraddi- 
ziorf eia foffeiiré , allor sì che le deliberazioni 
prima formate li manifeftano per deboli.e va- 
rane . Non il concepite i p.óponiméhti , ma 
Tadempierìi ha dà fervirci di Teoria • T 
Gran parte della Perfezione confìfteneU’ef- 
fer* vuoti de’deliderj terréni, é nel confettarci 
in una totale indifferenza . Per quello li han 
da gradir volentieri le Divine Difpofizioni , 
abbandonandoci nel feno dell’ Infinita Previ- 
denza > la quale come Sapientillima, e Poten- 
tiflima Guida , non ha chi le relitta . La Pace 
delPAnimo,e la Perfezioni dello fpirito fi fon- 
dali fui difprezzO universale delle cofe cadu- 
che , per unirci , e darcene foli con Dio, il 
quale per noi fa le veci di tutto . E’ troppo 
avaro quett’animò, a Cui Dio non baila • 


FINE* 
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omnibus vobis Perfettio exigitur h 
Licet non uniformisi 
Sed fi incipis y incipe perfette* 

» f j • • • f* • • • » f ’ * • 

Si jum in perjctt/i es \ 

Et hoc ipfum jum perfetti àge : 

• Sin uutem Perfettionis aliquid attigifii \ 

. 7> ipfum in temetipfo metire • 


S. Bernard, de Vie. Solic. 
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